




7
?

ì

M







mt





I R  I F L E  S S  I O N  I
h SOPRA IL LIBRO INTITOLATO,

|MOTIVI PRESSANTI,
E

DETERMINANTI,
Che obbligano in, cofcienza le due Poiejìà

ECCLESIASTICA, E SECOLARE
A D  A N N I  E N T  A R E

LA C OMP AGNI A DI GESÙ'.

Per fervire d‘ Aggionta 

A L  M E D E S I M O  L I B E R C O L O .  

T O M O  N O N O .

| 3760. Per Gino Botagrffi , e Compagni .



V V I s
' affettazione univerfale per il 
Opuf stilo mi ha obbligato a farlo ufci­
ré fenza f  aggiunta della Prefazione 
del P. Livino Meyer, ec. la quali 
fi produrrà in alcuno de Tomi fujfe* 
guenti per foddisfare a defiderj de cu*



AVVERTIMENTO.

LA  fipprefjmie s e la total di* 
firugione della Compagnia di 
Gesù fi  è uno de piu vanì ag­

gi o/l progetti5 che lo fpirito uma­
no abbia formato per il beate del­
la foci et a civile , e fe riufcijje 
felicemente di metterlo in e peculio- 
m > tutti gli fiati di perfine vi 
troverebbono il loro utile. 1 Filo- 
fi  fi ? a cui con ragione dò il primo 
luogo fra refende chepenfano3 con 
più liberta infegnarebhono la loro 
T*eologia naturale/ dirozzerebbero' 
finitamente e illuminerebbono dipoi



0
fio y a
fervilmente attaccato alla R^eli- 
gione de [noi Maggiori. I  di/ce- 
poli di & and Agofiino far Mono ? 
che là Grafia trionfaffe di ogni 
cfiacolo y k dar ei borio non fo qual 
efficaciay che ella ancor non ha f 
le operazioni maravigliofe y che

quanto numero-* 
tret tanto fi olido\ che vive

eglino tengon fepolte nella ojcu­
rila de' granari ( a ) farebbono la 
loro comparfa nel pubblico con 
tutta ì  apparenza di prodigio.

Alcuni Corpi R̂ e ligio fi de fio- 
lati per mancanza dì [oggetti, 
gmdagnerebhon così alcune per-

fo-

( a ) Allude l3 Autore alle fcandalofe /cene 3 
che f i  rappreferitano in alcune cafe di Parigi 
dalla Setta de Gìmfimflì} chiamati Augufti-



I
I

'pone di fpirito , le quali non \ 
fervirebbon già poco o ad ac- 
crefcere, o a jojìenere la riputa­
zione del lof Ordine . G l Infe­
deli , a cui fu  predicato Gesù 
Crifìo fenga parlare loro di San 
Girano 3 (a) e di Quefnello 3 ( b )  in­
tender ebbono per propria con fola» 
glori e ? che il Salvatore degli uo­
mini forfè non è morto per $  ■ 
Quanti altri vantaggi, che tutto 
il mondo antivede, (eriga che io

m -
)

(a )  Giovarmi di Verger di Bavrane Abba­
te di San-Cyraho 5 Maeftró di Gianjenio, e che 

perciò può guardarti coine Padre e primo Pa­
triarca del Gianfenifmo.

(b ) Pafquale Que/nello Prete delV Oratorio 7 
fedele difce polo di Gianfeniù , ed autóre del librò 
intitolato —‘ Il nuovo Teftamento in Franzefe 
con delle rifleffioni morali. Fu quefìo libro 
l'anno 3713;. condannato da Clemente X L colla 
famofa Bolla Unigenitus «

5



entri qui a farne un piu minuto 
ragguaglio i rifulterebbono dall' am 
nientamento de defuiti l Importa 
dunque l'affaticarvi fi intorno > ma 
per farlo in modo, che poi rie fi 
€a i bifognerebbe indirizzare alle 
Potè fi  a Ecclefiafìica , e Secolare 
non altro che fritture fide, e ra­
gionai e 5 documentiv veri , ed a li­
teriti ci , memorie dotte , e fengjn 
replica. Quefia bella intraprefa in-' 

fallibilmente arenera ;  fi ì neml 
ci della Compagnia fi contentano 
di fa r prefio prefio un ammaffa- 
mento ridicolo di favolo f i  ifi orici - 
le, di goffe invettive, e di ferita 
ti buffoni ;  poiché allora chiaro fi 
conqfce che parla la paffìone da 
ogni oneflo uomo dìfapprovata , e 
che la giufiigia nè pur fi degna



di afe oh aria. Fra tutti gli àv~ 
verfarj de' Gefuiti I più adattati 
a continuare il proceffo fono i 
Gianfenijli ;  ni io ne rimango in 
ver un conto forprefo. La v iveva  
de loro pafjì proviene in loro dal­
lo gelo y. e dalla canta , che tutto 
il mondo conofce in loro ? e peri- 
fa no a affaticarli per la gloria di 
Dio y per il bene della Ghie fa  Ma­
dre loro y e per la pubblica utilità. 
£  non vi vuoi niente di meno 
perchè quefte ànime buone operino 
con arde riga . A  loro dunque io 
indiriggp le rifle(fiorii y che mi fon 
prejo a fare fòpra i loro liberco­
li y acciocché emendandone gli enor­
mi difetti y che gli sfigurano, pof 
fmo ridurli a quella perfegione , 
che effe ugualmente efige in efjì e

f  im-
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rimportanza deli affare y e la fu­
gacità del lor partito > e i  equità 
inflejfibile de'lor Giudici,

A G~
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A G G I U N T A
A’ motivi predanti, e determinanti ad annientare 

C o m p a g n i a  d i  G e s ù ’ .

Ìf|| lilji O mi troverei forprefo, o Signori, 
H 8 8  vedere la moltitudine degli Au-

tori, che voi contate fra voftri, e 
la prodigiofa facilità, che tutti han­

no per comporre de’ libri, metterebbe il com­
pimento al mio flupore, fe io non vedeffi, 
che i voftri fcrittori fi raffomigliano all’ Aftro- 
logo di Liegi. La verità non ha luogo ne5 
voftri libercoli, più che ne’ lunarj di quello, 
vqi dite il prò, ed il cantra con quella ftef- 
ia facilità, ch’ egli predice il fereno, e la 
pioggia-. Come non trovali in un partito tanto 
numerofo ficcome il voftro, un’ uomo one- 
ilo, che intraprenda a ripurgare i voftri ferir­
ti dalle bugie ftomachevoli, che ne trat­
tengono il corfo; un uomo dottori quale coi> 
regga gli sbagli, che l’ ignoranza ha fatti pi­
gliare ai capi del partito, e che ella va per-

i



•lo R i f l e s s i o n i , 
pensando ne3 loro copiai ;  in una parola co­
me non trovali un'uomo di fpirito il qua- j 
le fappia di tempo in tempo produrre alcu­
na cofa di nuovo, o fé ripeta Anecdoti già 
pubblicati dà* Tuoi predeceffori, fappia almeno 
prefen tarli fotto un’ afpetto nuovo, e gra- 
zioio ? Voi vi fìete medi all5impegno di 
rapprefentare una Commedia ; vi fi lafda 
palleggiare il teatro, gli fpettatori fono di- 
fpofii a ridere; lì da affettando fcene buffo- 
nefche, e che rallegrino; e intanto nulla 
fi vede- I vofiri cartelli d'invito annunzia­
no fempre il foggetto medefimo ; voi non 
celiate mai dai rimettere in palco la Mora. 
le de Gefiliti fpeculativa , e pratica ; fiatilo , 
cred’ io , alla centefima rapprefentazione di el­
la , fenza, che il poco plaufo, eh'è fiato fat­
to a qnefte rapprefentaziorfi , abbia potuto 
Concertare la coraggiofa vofira ortinazione.
Il Pubblico li fiufa più facilmente, che voi ; 
e fe il fatto fin qui da voi è quanto fape- 
te fare, io non dubito, che gli farefie pia­
cere fe penfafie a farla finita. Non vi ac­
corgete effettivamente , che bifognerebbe fpar- 
gere a man piena fiali, e grazie per farci 
gufiate cofe tanto infìpide, quanto fono le 
vofire ingiurie contro de’ Gefuiti, e le pro­
porzioni eteroclite , che voi vi pigliate la 
pena di eftrarre da'loro Cafifti ? E  vero che 
avete qualche volta mefio in ridicolo la di­
vozione , die è la cola, in cui fole te riufeir

me-

/



R i f l e s s i o n i . i t  
meglio; abbiamo di voftro alcune Parodit 
di qualche fa Imo del Profeta Reale, le qua­
li fono componimenti eccellenti in quello 
genere ; ma compatite ancora la mia liber­
tà , nulla v’ è piu infipido delle voftre effufio- 
ni di cuore, E  perchè non ne fate alcuna i 
che veramente ha effufione di trito ; mentre 
quella farebbe una maniera fìcura di rinnovar® 
r  attenzione, d'accender la curiofità, d1 im­
pegnare i lettori delle cofe voftre? Se voi 
gridate per farvi fentire, lo fate in un'aria 
piàngolóna, e da ippocrita, la quale fa frap­
par via coloro, che voi perfrguitate, perchè 
vi affollino'. Pare di avere tra le calcagna 
una truppa di villanacci, che gridano per 
la mi feria, e van mefroiando, come troppo 
hanno in tifo, il nome di D io , e de’ San­
ti alle loro imprecazioni. Da molti anni in 
qua voi non fate altro che feri vere , e gli 
ferirti voftri moltiplicano ad un fegno, che 

' non fi faprebbe più dove metterli. , fe non 
sì prendere il partito di buttarli fui fuoco, 
dopo che fi fon letti, per fare un poco di 
luogo a que3, che verranno. Ma qual frutto, 
ditemi in carità, avete voi raccolto da que­
lle voftre fatiche? Avete detto della Socie­
tà altro che quello, che prima di voq, e 
molto meglio di voi ne avea già fentto i 
celebre Pafcaie ? Voi al pari di lui, non ave- '  
te in veduta fe non la morale pratica e fpe- 
culatìva de’ Gefuiti, e lotto quelli differenti

B 2 ti-



12  R i f l e s s i o n i . 
titoli di Riflejjioni, Caufe, Proccjfi , Motivi % 
Delitti, ci venite continuamente de-
diicando quella morale de5 Gelimi , che è 
quel punto centrale, a cui vanno a termi­
nare tutte le voftre mire. Che voi feparia- 
te i fatti, che gli difponghìate con nuovo 
ordine, che fieno ehi riuniti in un corpo 
di fforia, o diftribuiti ne’ loro tempi a for­
ma d5 annali, tutto quello nulla fa cambia­
re la loftanza della cola; e può dirli con 
verità, che fe tutti i fogli voflri fi mettano 
in un lambicco a dlllillarfi, non fe ne potrà 
eftrarre mai altro che un Capo morto di Mo­
rale pratica, e {peculativa . M a, Signori miei, 
qual cofa abbiamo fatto, onde voi congiu­
rate tanto fieramente contro la nollra pa­
ce? Voi ci {limate di capo affai duro, fe 
non fiamo la prima volta arrivati a capire 
ciò , clìe ci viene inimitato con altrettanto 
di chiarezza, che di vigore , Quéjìo farebbe 
certo il dente cane per valermi deli5 efprelfio- 
ne d’ uno de5 voliti Autori, fe a ve .(fimo tan­
to poco di cognizione da non comprendere, 
che i Padri Gefuiti fono tante cavallette , 
tanti fcorpioni} e tanti porci; non balla for­
fè mirarli per gludicarequanta fomiglianza vi fia 
fra loro , e quelle beliie ? Che eglino fieno 
incendiari, avvelenatori, federati , corrutto­
ri della Morale, empj, e fenza religione 3 
il poco da fare , 'che elfi hanno avuto in 
quelli ultimi meli, ne’ quali avea la Chiefa >

aper-
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apèrti sl Fedeli i tefori delle fue grazie $ dà 
a divedere qual concetto il mondo ne aB-> 
bia. Quanto a me io avrei fcrupolo a non 
credere a voi falla voffra parola/ e badate t 
io dico, falla voffra parola,ma non già fal­
le voffre prove; poiché, più della molti tu-* 
dine de5 voffri fcrittori, e della loro fecon­
dità mi fa sbalordire , che avendo voi da 
fare con nemici fvelti, ed accorti non ope- 
riatercon affai più di circofpeziorte. A qua­
li termini non vi troverefte ridotti fe i Pa­
dri voleffero prender la penna , e rilevare 
gli sbagli innumerabili, che vi sfuggono dar­
gli occhi, le bugie, che voi inventate a ve­
ltro capriccio, la voftra maniera di difeorre- 
re, la quale nè pur comparifce aver voi im­
parato dalla Logica di Porto Reale, e le 
goffe contraddizioni, per cui i voffri liber­
coli fi diffruggono dafefteffì, prima che al­
tri abbia tempo ancor di combatterli; e tut­
to queftó fi vede in ognuna delle voffre co- 
fe. Fermiamoci nell’ ultimo de’ libri voffri , 
che è comparfo con queffo titolo in fronte: 
Motwi predanti, e determinanti, che obbligano 
in cofcienza le due Potejìà, Ecclefiajìica, e [eco- 
lare ad annientare la Compagnia di Gestii : Può 
trovarli fallità più folcane o ne5fatti, che 
fi contengono in quello fcritto, o nelle con- 
fegueoze  ̂che ne fono dedotte ? Anticipata- 
mente vi avverto, come io non m’ impegno 
a feguilare con efattezza queffo autore efa»

B 3 mi-



14  R i f l e s s i o n i . 
minando ogni cofa; perchè Je mie rifleffio- 
ni farebbono un volume così groffo, e for­
fè così nojofo f  crome è il fuo. Prenderò 
dunque a cafo quei palli, che mi fi prèfen- 
feranno innanzi , e fopratutto quelli , che 
fervono di bafe a5motivi della guerra, che 
fate contro de3Gefiliti. L ’ idea mia non è 
di comporre un libro, ma fedamente di for­
mare urì Errata ) che fi porrebbe opportuna­
mente aggiungere a tutti i fogli voflri, ne’ 
quali ogni giorno vengono a riprodurli gli 
scagli, ed i difetti medeimi ; giacché fra voi 
vi andate copiando 1 ' uno l’ alno così fenza 
alcun fcrupolo , fiecome fenza verun difeerni- 
mento . Sarà dunque realmente farvi un favore 
il farvi conofcere quello beffo;e la brama di gio-» 
varvi è quella , che mi ha fatto intraprendere 
quella fatica» Oel rimanente le mire mie fono 
tanto difntereffate, che io vi difpenfo dal nè 
pure avermene il minimo gradimento.

Per poco, che altri feorra i fogli volili , 
e cola facile a concepire qual fine fi abbia 
propoflo quel volfro fcrittore» Egli non fi 
prende pena di ufeire dalla brada battuta 
da quelli, che (enfierò prima di lui. Già da 
lungo ( a ) tempo ? Signori miei, di nuli’

al-
( a ) Si sa che San-Cyrano fole a dire che bifo­

gnava eflerminare i Gefuiti ficcome fommamente ■ 
gerniciofì alla Cbiefayed eccitare contro di loro la 
piu gagliarda avversane. Informazione del Gio­
vedì 17. Giugno 16-y 8.



R i f l e s s i o n i . 1 5  
altro trattali fra voialtri, fe non di formare 
il procedo a Gefyiti ;e quello è il grande affare, 
che vi. tiene occupati e giorno, notte; e tut­
ti i vofìri s’ impegnano in quefta imprefaeon 
molto calore. Voi avete meffo in campagna! 
voliti Buiffieri ; i voliti Grapignani non fi ftrac- 
cano a fporcacchiare delle carte ; i vortri Paté Imi 
fi diftillano in tante memorie; i v o Bandirli 
non dimandano altro, che litigare. Giammai 
altra caufa non è data premorta con tanta effica­
cia;, e pure erta va innanzi con una lentez­
za capace di far raffreddare qualunque fpiri- 
to, che non da invertito da uno Zelo tan­
to accefo, ficconfè il voflro. Ora a chi fe 
ne dee attribuir la cagione ? A voi m ette fi­
mi , Signori miei, a5 vortri fogli, che anda­
te mettendo fuori , mentre di quelli noti 
può giudicarli con equità fenza dichiararvi 
rei d’ ignoranza, di mala fede, e d1 impo­
rt ara , fenza condannarvi a portare un galli- 
go, che faccia onore alla verità, ed al buon 
fendo f Apro il voftro infelice libercolo, e tro­
vo alla pag. 4 1. e vi leggo fotto l’ anno 1656» 
Comparvero quell' armo medeffmo le lettere di 
Moni Pafcale, dette le lettere Provinciali. Nul­
la di più preziofo, 0 di più autentico nel pro­
ceffo contro de’ Gefmti : Ma che cofa , Signo­
ri miei , dovrà poffare qualunque lettore in­
formato un pochetto, allora quando lente , 
non aver voi da metter fuori contro de3 Ge­
la iti documenti più autentici delle lettere

B 4 Pro-
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Provinciali ? Poffibile che quelle parole vi fie­
no ufcite dalla penna? E  non ne avete pre­
vide le confeguenze? Non vi ricordate for­
fè, che AlefTandrò VII. condannò le diciot­
to lettere da voi vantate, e ne proibì la let­
tura fotto l5ordinaria pena delle cenfure con 
fuo decreto fegnato de*i6. Settembre 1657.? 
Non fapete che là traduzione Latina fatta 
da voi per infiorare il Santo Padre, ed ar­
ricchita di note da Monf. Nicole ( a )  fu 
per ordine del Re efamitiara da ùh’ Affem- 
blea di Vefcovi, e di Dottori della Sorbo­
na, e condannata li 7. Settembre ifiò'o. co­
me eretica, ed ingiùriofa ad ogni forte di 
perfòne, purché fe ne eccettuino i Gianfe- 
nidi ? Non avete memoria , che per decreto 
del Configli© di Stato furono quefie lettere 
lacerate, e bruciate per man di Boja alla 
Cicce di Tiroir 1^. di Ottobre deiranno 
medefimo; che elleno incontrarono la fteffa 
forte per decreto del Parlamento di Proven­
za fegnato de19. Febbraro 1657. e ciò per 
tOerc Piene dì faljìtà , di fuppòjìzio'ni, e d’ in- 
fam azioni ; che l5 Inquif zione di Spagna, e 
molti altri Tribunali non le hanno accolte 
più cortefemente ? E  voi avete ardimento 
da far forte la canfa vofirà fopra fondamenti

a t-
'( a ) Pietro Nicole Èaccelìiere di Sorbona (irei* 

tamente , e cojìantemerite unito con Antonio Ar­
naldo nel difendere il Gianjenifmo.
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atterrati da più rifpettabili Tribunali ? Ma 
giudicavano affai più fanamente di quello 
che fate voi, i Signori di Porto Reale vo­
liti predeceffori, e volìri raaeffri. Eredi che 
fiete dell’ odio da loro portato alla Morale 
Gefuitica, dimoftrate almeno quella ragio­
nevolezza di mente, che effì fecero vedere 
in quella occafione . Tanto erano effi lonta­
ni dal rilevare T autenticità delle lettere Pro­
vinciali , che non (limarono poterfi nè pure 
diffimulare le fallita , onde effe fon piene . 
In fatti un di loro parlando di Falcale , 
fcrive con ingenuità ( a ) che non può molto 
contarfi fulla fua tejlimonianza ; che egli non ve­
deva fe non per gli occhi di altrui ; che era po­
co informato de’ fatti , che racconta . . . .  che fpef- 
fo fopra fondamenti falfi ed incerti ei f i  face a 
certi fifìemi immaginar) , i quali non fuffijìeva- 
no altrove, che in tefla a lui* Un’ uomo, che 
nel giudicare di Pafcale accordati col Papa, 
coi Cardinali, col Re , col fuo Contiglio , 
con Vefcovi , Dottori , col Parlamento, e 
con una Xnquifizione, giudica fenza dubbio 
affai più fenfatamente di qualunque Ventu­
riero , che poi verrà fuori a darci quelle diciatto 
lettere per monumenti preziofi, ed autentici, 
folo perchè fono autenticati dallo llimabil 
figlilo della privata fua approvazione. Con­

viene
( a )  Vedi la lettera di m'Ecclefiadico aduno 

de' fuoi amici -
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viene edere impattato o d’ ignoranza, o di 
mala fede per infiftere tutt5 ora lòppi una te- 
ftimonianza tanto fcreditata quanto le lettere 
Provinciali \ ed il volervi far forza , è voler 
perdere ogni credito : fe pure mio non fia 
Screditato talmente , che nulla oramai abbia 
più da perdere in quella parte.

Pare altresì, che voi fondiate grandi fpe- 
ranze nella Morale pratica ; e noi abbiamo 
ogni diritto di crederlo mirando ciò, che ne 
dice il vollro fcrittore. Secondo ini • quejf 
opera è uno de3 più preziofi documenti del prò- 
ceffo, effondo tutti i fatti che colà f i  riportano, 
appoggiati a prove incontrafìabili. Diteci più ! 
collo, Signori miei, a quaì tribunale quelle 
prove non farebbono meffe in difputa? No­
minate pur voi 1 giudici, da cui fieno efa- 
minate, che io vi lalcio la libertà di fce- 
glierli, ficuriffimo, che la Morale pratica non 
potrà effer chiamata a un ferio dame Yenza 
incontrare il dellino tnedelìmo delle lettere 
Provinciali. Roma non farà certamente il 1 
tribunale, che voi fregherete ; poiché non 
vi fiele ancora fcordati dei maledetto Formo- 
lario d’ Alejjandro VII. e dei! empia Bolla di 
Clemente XI. lavoro del Diavolo , (a) Nè pu­
re v'indirizzerete al R e , il fovvenirvì che j 
Luigi XIV. era Gefùita (b) vi darebbe deli3

om-
( a )  Memoria feconda fopra i progetti de1 

Gianfenifli. p. io.
( b ) Tomo 2. degli Ànecdoti. p. 7,
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ombra . Ammetterete per giudici di quella 
caulia i Vefcovi, o i Dottori della Sorbona? 
N ò; poiché i primi fono tant’ ignoranti, ( a ) 
i fecondi tanti cadaveri di Dottori ( b ). Dun­
que voi ricorrerete al primo Parlamento del 
Regno? Io non pofìo le non far plaufo alla 
vollra fcelta. Ma voi a che pénfate, Signori 
m iei? La caufa è già decifa ; il decreto fu 
pubblicato già molto tempo indietro, e di 
più fu efeguito . Quello / Parlamento mede- 
lìmo il giorno 23. Maggio 1670. nella piaz­
za di Greve fece bruciare la Morale pratica 
de’ Gefuìti, come un libello fcandalofo ; e da 
quello, e dalle faifità , di cui egli è pieno , 
e dall’ aramalfamento ivi raccolto con mali­
zia di una infinità di fatti inventati a ca­
priccio, e di documenti fuppoti , è facile 
inferire nulla meno chei da’ termini pungen­
t i , e dalle maniere ingiuriofe, delle qualiT 
Autore ha fatto ufo , che egli ha avuta la 
mira di fcreditare la Compagnia, e la con­
dotta de’ Gefuiti. Fu quello un colpo tre­
mendo, il quale vi toghe Tarmi più forti, 
che voi avete fatte valere fin qui. E  che 
cofa fi fono ridotte ad ellere le memo­
rie apologetiche del Cardenàs ( c ) la let­
tera del Palafox( d ) , quella del Martire Sorel­

la
(a) Novelle Ecclejiajìiche, offia Gazzetta Gianfen. 
( b ) Ibidem .
( c ) Vefcovo del Par a guai.
(d) Vefcovo di Angelopoli nell America*
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10 ( ^ ) ,  e le profezie di Melchior Cano ( b) }  
ah! che quei monumenti preziofi, i quali 
dovevano trionfare e dell’ ingiurie del tem­
po, e della morale de’ Gefuiti han perduto
11 fuo credito, fono andati per terra j ridot­
ti in cenere, e buttati nel numero delle 
florielle favolofe, e degli fcritti luppoli i .

Benché mi dovefie ballare il contrapporre 
alla cieca fidanza de’ vofiri fiorici l’ autorità 
di quello Augullo Senato, nondimeno vo- 1 : 
lontieri mi offerilco a mettervi fotto gli oc­
chi altre prove più particolari, e circollan- 
ziate, le quali giuilificheranno il decreto da 
me citato qui fopra. Siccome Melchior Ga­
llo va fempre innanzi a gran perfonaggi , ie 
depofizioni de’ quali lì {limano dover elfere 
favorevoli al partito; incominciamo dal ve­
dere quanto vale la fua tellimonianza. Qiie- 
flo uomo dotto profetizzò, e in verità chi 
tra voi non è Profeta? ( c ) Ninno v’ è fla­
to ( e nè meno fi può eccettuare Stefano 
Pafquier (d )  ) ninno, io diceva , v’ è fia­

to
(a )  Heligiofo dell3 Ordine di San Francefco.
(b) Dotto Domenicano, che fino dal najcere- 

delia Compagnia fe le dichiarò nemico.
(c )  Si vegga il libro intitolato ; I Gefuiti 1 

rei di lefa Maeilà.
( d ) Celebre Avvocato, e di poi Configliero 

nel Parlamento di Parigi, e dichiarato nemico 
de’ Gefuiti.
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io tra’ vodri, che in premio del Tuo vaio- 
rofo gridare contro i Gefuiti non lìa poi 
fiato ricompenfato coi dono di profetare . 
Appena era nata la Compagnia, quando Mei» 
chior Cano formatone l’ Orofcopo, predifle 
ne tuoi fermoni, nelle de iezioni'pubbliche, e 
ne’ fuoi libri, che ella farebbe la culla de 
predir fon dell' anticrifio ; ma pure il Cano te­
meva, che quelle lue predizioni non fodero 
iciniiglianti a quelle di Caffandra ; e l’ efito 
molirò di fatto troppo giudo il fuo timore; 
giacché fin nell1 Ordine fuo medefimo ritro­
varono de’ Trojani increduli. Giovanni Penna 
Religiofo di merito, didimo figliuolo del 
Convento medefimo, e dottore nella deda 
Univerfità, che il Cano, trattò le profezie 
di lui come altrettante chimere, e le con­
futò ora con la voce, ora colla penna. Il 
fuo Generale Francefco Romeo, Rche ci 
farefle ? ) fu anche egli nel numero de’ mi- 
fcredenti ;  che anzi di più per reprimere il 
Cano, e fopratutto per impedire i mali , 
die potrebbono edere cagionati dall’ efempio 
de’ fanatici fuoi trafporti, indirizzò a tut­
ti i Religiofi dell’ Ordin fuo una lettera le­
gnata de’ io. Dicembre 154S. nella quale 
diceva loro, fia noto a voi come in quello 
calamitofo tempo, in cui la Religione Cri- 
ftiana è adalita dall’ armi degli Eretici . . , .  
il nuovo ordine de’ Sacerdoti regolari fatto 
il titolo di G esù, è dato fùfeitato dalla

Prov»



22. È. I F i  E S S I 0 ìf l i  
Provvidenza Divina come uno fquadrotìè 
aufìliarió. Noi certamente crediamo , che 
voi avrete per quelli tutta la carità aman­
doli , ed avendoli cari . Pure per non man­
care al nollro debito, a tutti, ed a ciafche- 
duno di voi colla prefentei lettera coman­
diamo in virtù di fama obbedienza , e fat­
to pene da taffarfi a noftro Arbitrio » ... che 
non abbiate mai ardimento di far contro al 
detto Ordine approvato, e confermato dalla 
Santa Sede Apodoiica ;  ma che piuttofto 
procuriate di foiìenere e l ’ Ordine dello, e 
i Tuoi Reiigiofi come altrettanti vofìri com­
pagni, e difendergli contro chiunque gl’ im­
pugnale . . . .  ( a ) .

V en-
(a ) Pateat vobis , qual iter hoc calamitof® 

tempore, quo Rehgio Chrijìiana Hareticorum te- 
lis impetitur , malorumque Cbnfìianorum per­
versi monbus labefaBatur, novm ordo Presby- 
terorum Regularium fub titulo nominis Je fu , de 
Urbe quafi presidiano, manus Dei benigniate fub- 
mijfus eft, quem ob ingentes fruBus, quos le- 
Biohibus , 0" concionibus publicis, privai or um 
adhortationibus , Confejfionum audienti a , ceterifq. 
facris exercitiis, /anBorum morum exemplo
in Ecclefia fa c i, SanBiffimus in Chriflo pater &  
D. N. Paulus Papa lertius approbavit 0 “ con­
firmavi . §)uocl ideo vobis fignificatum volui- 
mus , ne bujus infiiuti novitate feduBus quif- 
piam vefirurn commilitones fuos ad eundem fico -

pura

\



R i f l e s s i o n i . 1 3
Ventiliamo al Vefcovo del Paraguaì Don 

Bernardino de Cardenas, d f  cui voi esplo­
rate le diÉv venture fotta Tanno 1 61 g* Se 
fi ha da credere alle voftre relazioni pubbli­
cate dal Signor Arnaldo, da lungo tempo

affai
mm tendente $ , 0  a Dea fibi fuppetias miffos 
per errorem for t affli oppugnet, eorumque de tra* 
hat inftiiutis... . . . .  Credimìis quidem vos omnes 
nipote C&kfU fponfo dileBos , 0  amico.s, varie., 
tati ? fponfa illius amicitur , detraBu- 
ros j fed e am potila cantate ques congimdet ve­
ntati y complexum 3 0  exofculamros . A/ta- 
men, «e officio noftro defìmus , omnefque motus 
praeveniamas, wftfr omnibus 0  fingulis prafatis 
Fratribus prcefentium tenore mandamus, *«-
Boriiate r.ojlri off ai in viriate Spiritus SanBi 
0  fanBLt ohedientue, [uh ptènis arbitrio no­
ftro taffandis y pvgcipmus , ne àBo ordini per 
ApoftoUcam Sedam approbato 0  confirmato 5 aut 
epa inftiiutis ullo modo detràhere aut de co ob­
lò qui audeatis, tam in publicis leBionibus, fer- 
monibus 0  congreffibas, *« privatis veftris
colloquiis \ Clvum potius eum, Presbyterofque ejus 
tanquam veftros Commilitones juvare , ^  cob- 
tra impugnante? protegere 0  tueri ftudeatis. In 
quorum fidem 0- robur bas fieri 0  noftri officii 
figlilo muniri juffimUs. Datarti R.om& X.Decem- 
Iris 154$.

F . Fntncifcus Komms Magifter Ord. Pr&die, 
Affumptmis noftri  anno tertio » <■■■
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affai non avea veduto ìa Ghiefa fiorire nel 
grembo fuo un Taumaturgo maggiore . Ogni 
palla di lui era accompagnato da qualche 
prodigio; e la moltitudine di quelli avrebbe 
poi uguagliato il numero delle lue virtù, fe 
quell© non follerò (late innumerabili. Dopo 
un lungo efilio tornò egli a farò vedere nel­
la fua Dicceli, e fopra il capo a lui fi riu­
nirono rollo le nuvole 5 ed una pioggia dol­
ce, e regolata ( a ) confoiò gli abitanti af­
flitti da una ficcità oftinata, che bruciala 
le loro campagne. Un Arcidiacono indiavo­
lato fparò contro il fuo Ve.fqovo un colpa 
di archibufo, e la palla che dovea paffarlo 
da parte a parte, fe gli fchiacciò fui petto, 
C caddegli a’piedi. Qui il vento Settentrionale 
ardente ficcome fuoco cambioflì tutto all’ im- 
provvifo in vento meridionale piu freddo della 
neve. Al Governatore vellito d’ un femplice 
taffettà viene una Sincope, e fe ne muore 
pochi giorni dopo ; e la fua malattia non du­
rò più di quanto bifognò per fare adempie­
re a puntino la predizione dell5 uomo di 
D io, di cui il Governatore avea perfeguita- 
ta T innocenza. Là alcuni Mofchettieti In­
diani trovano il Vefcovo appoggiato all5 ai­
tar maggiore , e vefìito in abiti Pontificali ;, per

forza
( a ) La pioggia cadeva di due in due giorni» 

e di quattro in quattro giorni. Morale pratica, 
T . ,5V p. <53.
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forza gli folgori dalle mani il fantiffimo Sacramen­
to , e fu giufto un miracolo, che non lo uccide f e ­
ro . Non fi può negare, Signori miei , che 
voi fate affai bene le cofe, quando v’entra 
in teffa di mettere qualcheduno nel Paradi- 
fo ; chiunque ha la buona forte dì effer gra­
dito a voi ( e per efferlo gqaditiffmio balda 
non più che dichiararli contro de’ Gefuiti ) 
chiunque, io diceva, ha la buona forte di 
efiere gradito a voi, egli non è già un San­
to ordinario, ma può lufingarfi di ottenere 
nel volilo Calendario un pollo diffamo. E 1 
un danno, che le voffre deciffoni non fie­
no una legge per i Fedeli , e fopramtto è 
un vero danno , che Roma non fi prenda 
alcun pen fi ero di adottarle. Si direbbe, che 
per far diventare cattiva una caufa balia , 
che voi ve ne dichiariate protettori. Giac­
ché dunque San Cardenas non è ancora nel­
le noffre litanie abbiate pazienza , che io 
faccia qui da Avvocato del Diavolo, e che a‘ 
fiuoi panegirifti io contrapponga certi fatti 
autentici, i quali forfè non ridonderanno 
in gloria ;nè di lu i, nè di loro.

Qual’ era in primo luogo il carattere di 
quello Prelato? ve lo farò conofcere baftan- 
temente in due parole. Per tutto il tempo 
del fuo Vescovato fu egli in difputa non lo- 
lo co’Gefu iti, ma co’ Domenicani, co’ Ca­
nonici della fua Cattedrale, co’ Governatori, 
con tutti i Tuoi Djocefani, che egli fcomu-

C nicava
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siicava uno per volta rimo dopo Y altro. Fu 
fofpefo da ogni funzione per lentenza defi­
nitiva di -Don Pietro Nolafco Giudice Con- 
ferva-torc ;  fu fpogiiato dall1 udienza Regia 
della carica di Governatore da elio ufurpa- 
ta; fu dai Re di Spagna nominato alla Ghie- 
fa di Santa Croce , acciocché tornalle da pa­
ce nei Vefcovato del Paraguai . L  infelice 
efito del famofo fuo memoriale moftra qual 
concetto aveafi di quello Prelato alla Corte 
di Madrid ; e in quefto tal memoriale , fi 
dice, che conteneanft informazioni giuridi­
che fottófcritte da più di cento teftimonj . 
Fu quel foglio prefentato. al Re Cattolico 
da F* de Villaloo il di %6« Novembre 1652. 
Filippo IVd ledevi dentro gli orribili delitti 
des quali erano ivi acculati i Gemiti; una 
nuvola di teftimonj aveano depofto contro 
di loro, e le prove erano tutte fenza repli­
ca . E  qual'altra cofa vi voleva per condan­
narli? Il Re obbligato a credere colpevoli i 
Gefuiti,, dovea per foddisfare alla giuftizia 
punire quelli Padri 5 e fare così una lumi? 
nofa apologia della condotta del Vefcovo « 
Ora con tutto, quefto i Miftìonarj del Para- 
guai ricevono, da quel , Principe mille atte­
sati di clemenza^ e vive conferme della 
Reale fua protezione . Nè ebbe poi luogo 
da dovetene pentire; poiché vide ben pre­
do colla fticcelfìone del tempo le accufe del 
Gardenas Francescano 3 confutate tutte dal,

R  Ga.
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P. Gabriele de Guilleftigui Francefcanc^fe-.-^,^ 
pure, e Commi dario Generale 
nel Perù , e teftìmonio oc ni a re v,
nel Paraguai dove egli era V i ^ r è \ V  
unti i capi di accula foro no fepam 
tati a terra nella forma più eoliamente 'par­
chi unque ricerca con buona fede la

Uno de5 delitti de’ Gei ih ti fi era il non 
aver approvata la confacrazione del Vefcpvo 
fatta innanzi ch’egli avelie ricevute le Bolle.
La congregazione de5 Cardinali interpreti del 
Concìlio di Trento in Roma, che ne fu con­
fu! tata , rifpole il dì 15. Ottobre 1657. che 
la confacrazione del Vefcovo del Paraguai 
era (lata valida quanto al Sacramento , ed 
ali’ impreffione del carattere, ma che era Ha­
ta nulla quanto al lecito efercizio delle fun­
zioni proprie dell’ ordine; e che il Vefcovo 
così confacrato, quanto il Vefcovo confacra- 
tore aveano bifagno di afioluzione , e di dif- 
penfa, la quale affoluzione e difpenfa la 
medelima facra Congregazione ha giudicato 
doverli concedere ad ambedue col benepla­
cito del Papa ; il quale avendo udito la rela­
zione , e le ragioni addotte , ha ordinato il 
giorno 6. Febbraro lójS.per un’ effetto della 
Ina paterna bontà, che lì accordi a’ fopraddetti 
Vefco vi 1’ alToluzione s e ja dìfpenfacon lettere 
Apoftoliche in forma di Breve ec. (a)

F. Car-
( a )  Eadem facra Congregano die 1 5 .  Decer» br,

c  2 v *657-
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F Cardinal Pauiucci Prefetto. C. de Vec* 

ehi Velico vt> di Chi uh Segretario .
lioti approvavano i Gefuiti altresì la con­

dotta dei Vefcóvo, che lenza permiffione del 
Sommo Pontefice celebrava) due ineffe per 
ogni giorno nella lua Città Vefcovile deli5 
Affunzione; e come fe la medelima Congre­
gazione de5 Cardinali folle d5 accordo co5 Pa­
dri giudicò efler nulle le ragioni che il Vei- 
covo adduffe come pretella ncceffarj per ce­
lebrarle .

I  Gefuiti negavano, che vi follerò minie­
re d5 oro nel Parana , e nel Paraguai , La 
fentenza pronunziata da Don Giovanni Blafi 
quez di Vaiverde Configliero di Sua Maefià

nell5
1657. Refpondit fupra di Barn confecraiionem 
Epifcopi Paraguarienfs, quantum fpeBat ad Sa- 
cr ameni urn , <& imprefionem CharaBcris , fuijfe 
validam, quantum vero fpeBat ad licitam exe- 
cutionem Ordinis , fuiffe irritam, & inanem , 
&  evifcopum ita confecratum, & reJ'peBive con- 
fecrantem indigere abfolutìone & difpenfalio- 
ne, quas illìs ejfe concedendas eadem Jaera con- 
gregario cenfuit f i  SanBijfimo Domino nojìro pia- 
cuerit, Qui die 6. Fehr. 1658. audita relatione 
cum ratiombus, paterna benignitate ju/Jit abfolu- 
tionem & difpenfationem pnediBis Epifcopis con- 
cedi per litteras Apofiolicas in forma Brevis.

F . Card. Paulutius PrafeBus C. de Vecchiis 
Epifcopus Ciuf, fuarwn Eminentiarum Serre*, 
tarfus,
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nell* udienza Regia dell/ Piata , vifitatons 
Reale in quelle PrWncie , conferma la Sin­
cerità della condotta de’ Padri . Eccovi là 
concilinone di detta Sentenza. Veduti gli at­
ti di quello proceffo j e le prove, che in ef- 
So contengono, Siamo in obbligo di dichiara­
re, é dichiariamo Salfe, e piene di calunnie 
tanto le accufe, quanto le deposizioni fatte 
nel Tribunale dal detto Domenico Indiano 
circa il punto della miniera d’ oro ; e di­
chiariamo di più , che a quella federata bu­
gia egli ne ha aggiunta ancora un’ altra . . . .
Egli fi è Spacciato per Indiano Tupì della 
Città di San Paolo , benché Sia nato nel 
Borgo di Yagaron , e mai non Sia uScito 
fuori dal luogo ov’ egli nacque, Se non quan­
do ne fu cavato dal Suo padrone il Capitati 
Cri fio foro Ramirez Fuen-Leal,che è uno de­
gli accufatori, i quali depofero contro i Pa­
dri Gefuiti, il qual Capitano in punto di 
morte per difcarico di Sua cofcienza ritratta 
giuridicamente tutto quello , che aveva det­
to, e depofió contro i Padri fui punto del­
le miniere, come apparifee dalla Sua dichia­
razione , che è nel proceffo fogl. 1 19 . ec.

Don Giovanni BlaSquez de Vaiverde.
Giovanni de Hevrero, e d’ Abreu Alfiere ? 
ed il Dottor Lorenzo Ximenex Medico pre­
senti , e teflimonj innanzi a noi AL 
SonSo Fernandez Roano , regiftratore di 
tutto il Governo e delle viffie,-

C 3 Col
1
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Collazionato dal medeGtuo coll5 origina!  ̂

quedo dì .2, Ottobre 1657,
I Padri iamentavanìi de1 cattivi tratta­

menti del Vefcovo, che per compimento dJ 
ingiuitizia, volta fargli comparire Tuoi per- 
fecutori . Quei loro lamenti furono.ginidifi­
cati dalle lettere 'fcritte allo dello Vefcovo 
dal fuo amico Don MelchiorMaidonado Saa­
vedra Vefcovo di Tucuman .

j, Monfignore, voi avete voluto., che i 
„  Padri della Compagnia di Gesù, i quali 
„  fono in Cordova di Tucuman, vi dicelfe- 
„  ro il loro fentimento fopra ciò, che ave* 
„  vate loro propodo; cioè le vi era lecito,o 
„  no di farvi confacrare prima di aver ricevu- 
„  te le Bolle. Vi avevano i Padri data la loro 
3 ,  rifpoda fenza comunicarla a veruno, ed 
„  aveania accompagnata con molti contra- 
„  fegni e di rifpetto, e di amicizia per voi. 
„  Se voi liete adirato contro di quedi Pa- 
„ dri, perchè vi hannodettoil Jor lèntimen- 
3, to , non può effervi cofa più irragione- 
33 vole ec. “

In un altra lettera fcrive : ,, Mondgnore,
3 ,  ho feiìtito dagli abitanti di Cordova che 
„  che quando folle arrivato a Santa Fe- 
3, de , vc)i di la fcrivede a5 Padri del 
„  Collegio di Cordova una lunga Jefte- 
3 ,  ra ,  la quale io ho letta ,  ed in cui 
„  ho ricoaofciuto ed il vodro figlilo , ed il 
)j vodro carattere; ella è del 23. Febbraro

1642,'
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i^42.In verità, Monfignore, quella lette- 

, ra in neffun modo conviene nè alla gravità, 
” nè alla moderazione di un Veicovo » . 
I  a giudicarne dall1 apparenza, io m’ afpetto 

di vedere qualche fi t aordinaria trasporto. 
Finalmente in un' altra fc ritta al Re il 

27. Febbraro 1653. nella quale accenna le 
calunnie fparfe contro la Compagnia , fcjive 
a Tua M adia: lì Reverendifiimo Vefcovo dei 
Paraguai Don Bernardino de Carde nas e que­
gli , che G è propone di rovinare i Gefuitr ; e Y 
uno dimezzi che egli fi ha prefo per 01 tener­
ne r  intento , è flato ìo fparger contro loro 
in quelle Provincie , per mano di perione fue 
confidenti una quantità di libelli infamatori.

I Gefuin finalmente diceanoper bocca del 
Padre Pedrafia, che le accule , delle quali 
venivano caricati , non aveano verun fonda­
mento , nè altra forgente , le non l ’odio , 
che il Vefcovo avea giurato contro di loro * 
E  tutto quefto è verificato sì dalla detterà 
del Vefcovo di Tueuman, da me qui fopTa­
citata , e dalla ritrattazione di Don Gabriele 
de Cuellar , e Mofquera fegretario di Don 
Bernardino de Cardenas »

Io Don Gabriele de Cuellar ,. e Mofque* 
ra per render tefiimonìanza alla verità, per 
difcarico di mìa cofetenza, e per riparare 
alla- riputazione di tutti ì Padri della Com­
pagnia di Gesù, che fono fiati, e che fono 
in quefta Provincia dei Paraguai, fo fa pere

C 4 & tut®-
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a tutti coloro, che leggeranno quella pre­
lente dichiarazione, come . . . .  lutto ciò 
che è flato pubblicato riguardo a’ Gefuiti * 
fono calunnie di perfone acciecafe dalle loro 
paffieni. Quanto a me il Signor Vefcovo mi 
ha fatto provare i duri effetti della fua 
e il timoie e Aremo da me conceputo delle 
lue violenze , unito a quanto già io ne ave­
va 1 peri.meritato per prova , avendomi fatto 
con (enti re a fervido in qualità di Segreta- 
o ° ’ e J£Ì|, Procuratore generale contro i 
radii deJa Compagnia, mi fono ancora fot- 
tornello a fare, dire, fcrivere , e de porre 
contro di loro tutto ciò, che il detto Signor 
Vefcovo ha voluto, benché io foffi perffiafo 
m cofcienza, che fi apponevano a* Padri co­
le , le quali giammai non erano flate . Giac­
che per tutto quanto è flato ferino, e dee- 
to di quefli Padri, cioè che mancavano al­
ia fedeltà verfo il Re,, che aveano ufurpato 
miniere d’ oro, che volevano togliere quefle 
Provincie dal dominio di fua Maeflà, che 
efli erano Scifmatici , Eretici , perturbatori 
della pubblica quiete, fcandalofi, e pregiudi­
ziali allo flato; tutte quefle fono grandini- 
me tallita; ed io vorrei avere una voce sì 
alta da farmi fentire per tutto il Mondo 
e così dillruggere le calunnie , che io ho 
appofte loro con gli atti pubblici da me fot- 
tolcnm.. Tutto queflo, ed ogni altra co­
la e irata fatta per ordine del detto Signor

Ve-
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Vefcovo, che me lo ha comandato in qua- 
lità di Governatore fotto pena della vita . 
Così egli piuttolto , che io, è reo di tutto 
il male commeffo da m e .. ..  ed a fine di 
dare tutta l ’ autorità neceffaria a quella di­
chiarazione, io l’ ho fotto feri tta in faccia al No- 
taro , ed in prefenza de’ teftimonj pur fot- 
toferitti Tommafo di Medina, Valentino d 
Efcobar Bocevra, e Antonio Amorin. Cor­
dova gli S. Novembre 16 51.

Don Gabriele da Cuellar, eMofquera.
Imparate, o Signori, dal bell’ efem pio , 

che vi pone fotto gli occhj il Segretario di 
un’ uomo , del quale voi vi dichiarate ad o~ 
gni colto panegirilli. Voi collocate tanto ma­
le gli elogj voltri, che oramai quelli fono 
temuti più delle vollre ingiurie.

Io tralafcerei due de’ più importanti docu­
menti del procedo, fe palladi fotto filenzio 
le due lettere da voi pubblicate sì lpedo, is 
una fotto il nome di Palafox Vefcovo d* 
Angelopoli, l’ altra fotto il nome di Sotelo 
dell’ ordine di San Francetco martirizzato 
nel Giappone. Sopratutto la prima vi fem- 
bra adai interedante, /poiché fempre vi lie­
te pigliata la pena di ellrarne alcuna pagi­
na per condecorare con eda i voltri liberco­
li , Qiiefte preziofe toppe brillano ne’ veltri 
ferirti, come le gioje falle fui vedito di un 
ciarlatano; i goffi non con molta difficoltà 
ne reftano abbagliaci; ma le perfone di fpi-

rito
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lito non ne fon prefe sì facilmente. Veggo'*' 
no effe beni (lìmo , che quelle due lettere" fo­
no intieramente fuppofìe , o falfificate cori 
delle aggiunte fcandaiofe, e maligne. Qiie- 
ilo e ìi giudizio j che ne fanno leggendole * 
E  in fatti può vederli un’ accufatore , che 
contraddica a fe Hello, fenza ripetere „• men­
tita eft iniquitàs Jìbi ?

i* U pi e telo Vefcovo dice nella fua let­
tera al numero 25. che egli era certo, che 
i Gefuiti nè da lui, nè da fuoi predece (fori 
aveano avuta la permiffìone di predicare, e 
di corife (fa re : quamvis mihi certijjìme confi a - 
ret, eos nei] 14 e meas , ncque rneorum ante ceffo­
na?? habere licentias ; e pure al numero io. 
fi vede tutto il contrario, méntre egli avan­
za , che moffrarono al Capitolo quelle per- 
xniffioni, delle quali quattro erano de’ fuoi 
predeceffoii : Pr&difh Jefmtce licetitias, ex qui- 
bhs quatuor tantum eitant rneorum antecejfòrum 
di fio capitalo exhibènt. ( a )

2. L ’ Autore della lettera accufa i Gefui­
ti

( a )  Noi avendo fatto Significare a Rcligìofi 
della Compagnia di. Gesù il Breve del NL S. 
P. Innocenzio X. i Religiófi [addetti hanno fatto 
presentare a noi le facoltà di predicare, e con- 
feffare, che eglino aveano da' P e [covi di altre 
Dioceji, alcune ancora si di noi, che de’ Ve- 
[covi nojri Predecejfori. Ballar. Tom. 4. gag.
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ti d’ Idolatria. Secondo Ini : La Ghiefa GL 
nefe geme d’ effer data fedotta da quelli 
Padri, d’ avere adorato falla medefima ta­
vola , e fopra gli deffi altari, nello dello 
Tempio , e * ne’ medefuni Sacrifici Iddio, e 
Belial : Ecclefia Chimica congemifclt fe non tam 
eàoBam , qmm de cept am ab ipfiŝ  Jefuitis . . . .  
in m a , cade mode menfa , Tempio\ Aris , [acri- 
ficiiì Deum , & Belial venerata : Il linguag­
gio del Palafox è tutto differente nella dia 
dona della conquida fatta da5 Tartari della 
Cina. Egli riconofce i Gednti per degni 
Minidri dell3 Evangelio, e fedeli Operarj ; 
il merito de3quali preffo Dio ha faivato Ma­
cao dall’ invafione de5Tartari, perchè queda 
Città era il ferninario delle Miffioni per la 
Cina, e per il Giappone; la forgente, o il 
canale, da cui venivano alle Chiefe di que­
lli Regni, e di molti altri tutte le loro idru- 
zioni, ed ogni loro conforto . . .  ed era co­
me una fa'nta Accademia, un gloriofo anfi­
teatro, dove molti fanti Atleti eranfi adde- 
drati per palTare a combattere 1’ Idolatria s 
e riportare la corona di Martire.

3, L ’ Autore della lettera pare non abbia 
altro oggetto che fcreditare i codumi de* 
Padri, la lor dottrina, e fpecialmente il lo­
ro Iftituto, tuttoché approvato da un Con­
cilio Generale; laddove Palafox in un fuo 
libro intitolato: Difefa Canonica: dampato in 
Madrid l’ anno dove fi duole di co

do-
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fioro con fommo calore , parlando della Com­
pagnia dice al Rè , che effa è un’ Ordine 
ammirabile, dotto, utile, Tanto, degno del­
la particolar protezione, non fo la mente di 
Volita Maeftà, m’ ancora di quella de5Pre­
lati della Chiefa.

4. La Lettera dichiara ai Papa , effervi 
neceffità indifpenfabile di riformare i Gefui- 
ti, o piuttofto di fecol arizza rii : aut ad eie- 
rum jacuì arem Religionem clericalem redu­
cendo , <& cum eo incorporando : Palafox al 
numero 157. pretella che ben lungi 'dall* 
aver mai penfato così , egli tiene al contra­
rio quell’ ordine per utiiiffimo, mentre i Ge- 
filiti perfeverino dentro i termini del loro 
iflituto; e che finalmente egli non vede al­
cuna conveniente ragione per fecolarizzarli 
fpecialmente avendo in confiderazione, che 
nello fiato di Chièrici Regolari la Compa­
gnia ha Tempre avuto, ed ha un gran nu­
mero di foggetti illufiri in fantirà,°e d’ una 
vita molto efemplare .

5* £1 chi meglio del Palafox potrà fapere 
chi fia l’ autore di quella lettera? Suppofto 
che egli la rifiuti per Tua, bsfiognerà, Signo­
ri miei, che voi abbiate pietà di quella po­
vera orfanella, la quale vi ha tanto ben fere 
viro, e che voi vene dichiariate almeno Pa­
dri adottivi. Or egli l’ ha rifiutata ma nife- 
ftamente nella rifpolla da lui fatta al Me­
moriale, che i Gelili ti della nuova Spagna;

p:
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prefentarono a Filippo IV. lamentandoli del­
le calunnie contenute in quella lettera , e 
che elfi fondando fi nella pubblica voce crede­
vano provenire dal Vefcovo d’ Angeìopoli : 
lo non comprendo, fcrive egli Hello , per­
chè hanno inventato limili cofe ? In che 
tempo il Vefcovo ha parlato in quel modo ? 
dov’ è la lettera ch'efliì citano ? forfè 1’ ha 
data loro il fommo Pontefice? d’ onde dun­
que l’ hanno effi cavata ? facciano vedere la 
iottofcrizione del Vefcovo, acciocché fi ri- 
conofca fe quella è una calunnia , o una 
verità. Io adefib vi domando, o Signori, un 
Vefcovo, che voi giallamente ci rapprefen- 
tate come uno degli uomini piùTtteabili del 
fuo fecolo per il ìuo la pere, per il fuo ze­
lo , per la fu a fantità , poteva inai così com­
battere contro di fe medefimoi, e prefenta- 
re al tribunale del Sommo Pontefice accufe 
{mentite dalla fteffa fua tellimonianza ? Se 
io non temelfi di andar troppo in lungo , 
vi metterei fiotto gli occhj ancor alcuni pal­
li de5 procelfi riportati nel Tomo 4. del Bol­
lario dell’ edizione di Lione nel 1655. dove 
vedrelle , che i fatti concordati fra l’ una 
parte, e l’ altra, e (ovo chiamati faéhim concov- 
datum , fono pofitivamente contraddittorj a 
quelli, che vengono efpolli nella lettera ; e 
vedrelle che ivi il Vefcovo non fa menzio  ̂
ne alcuna della Mafcherata, defcritta sì a 
Jyngo dal voflro autore alla pagina 37*

cura-
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atramente Paiafox non fi farebbe dimenti­
cato di quefk' circodanza per far valere la 
ina caufa.

Io palla all’ altra lettera falfamente attri­
buita al Sotelo ;  ed è qtiefto per me unf 
affaticarmi a promuovere la gloria di quello 
Santo Martire , inoltrando mai non efier 
lui dato l'Autore di quel miferabil liberco­
lo , che il Signor Arnaldo trovava pieno di 
carità, e d’ umiltà, ma che molti Prote- 
ftanti Alemanni come il Piaccio, il deKevr, 
il Kunigio han giudicato tanto contrario al- 
F umiltà, ed alla carità (Indiana , che lo 
hanno piuttodo attribuito al loro compa- 
triotto Gafparo Sdoppio, quel calunniatore 
più audace di quanti vivetelo in quel feco­
la. Il più deuro che può dirh, fi è, che 
quella lettera è d’ un’ uomo o tròppo igno­
rante, o troppo acciecato dalla padione per 
poter nafeondere la fua malvagità ; poiché 
in primo luogo la lettera è fegnata de’ 20. 
Gennaro 1624. De hoc carcere Japonio 
Omuvenfi 20. Januarii anno 1624, ed h in­
dirizzata al Pontefice Urbano V ili, ad San- 
Biffini um. Dominum Noftrum Urbanum. VI IL  
la qual codi prova , che il Sotelo avea già 
nella fua prigione d’ Omura faputa Y e fa na­
zione di Urbano , che fu detto Pontefice "il 
<5. Agodo 1623.. e vale a dire cinque mefi , 
e mezzo innanzi che il Sotelo lotto feri vede 
quella fua lettera* Or fateci grazia, Signo-
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ri miei, di additarci per quale {irada la nuo­
va dell’ efaìuzione di quel Pontéfice hi in 
sì corto fpazio di tempo portata da Roma 
al Giappone.  ̂ Non farebbe già quello anco­
ra un de5 miracoli di voi altri ì giacché ne 
fate colla penna più di quelli, che il volt io 
fante Diacono ( a ) ne faccia colla polvere 
del fuo fepolcro?

Dice in fecondo luogo: eh’ è cofa da lor- 
prendere , come la legge di Gesù Grillo ef- 
fendo {tata- predicata nel Giappone più di 
fenati t* anni indietro , pur nondimeno con 
tutto quello, ella non abbia tatto progredì 
maggiori . . . .  Ma che non è da fiupirfi 
fe nel Giappone la mede Evangelica è tar­
da, fcarla , e la raccolta fin'ora dopo tant* 
anni quali infeconda : Profeto curri . . . lex 
Divina rationi naturali Jit maxime confentanea

ea.n-
( a } // Diacono Paris uno de* maggiori Sunti 

del Partito, Gianfeni/ìa . quarto miserabile , al­
trettanto fanatico , fcpolto nel Cimneno di San 
Me dardo. Il Juo fepolcro fu nel 1730.. il tea­
tro in cui i Gianjenifìi dierono a tutto Parigi 
lo fcandalofo fpettacolo delle più ridicole, e giù 
fravaganti convulfoni . Si lufngavano cffi che 
quefìo pretefo fanto faceffe tanti miracoli, che 

\ giuftificafferò la loro opposizione ay Decreti della 
Chie/a . Ma il grande Taumaturgo non potè 
mai arrivare a farne nemmeno uno fola di que-, 
f i  fperati miracoli ».
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èandemque per àmos 70. & amplius Japonia 
prxdicatam non plus crevijfe, & profecijje mi- 
rum non mirum efi fi Japonia fegetìs
tarda , & parva fimt, ^  infacunda ufque mo­
do per tot annos colligantur . Ma per quanto 
pare fi era egli qui dimenticato di ciò, che 
avea detto alcune righe piùfopra, cioè, che 
gli abitanti di Nangalacchi fono quafi tutti 
Criftiani . . che la terra del Giappone ren­
de cento per uno • . • che la fede Cattoli­
ca fa per grazia di Dio gran progredì nel 
Giappone ; che quali niun luogo vi ha , in 
cui non vi fieno de3Oriftiani : Japoniam ap- 
pulimus juxta civitatem Nangafachi . . . .  ejus 
incoia fere omnes erant Chrijìiani . . . Terram 
qua fio femen ipfi commiffum confervat, & ufque 
in centuplum multiplicat, coli fané dignum efi . . . 
Quanquam civitates, caflella , & loca pene fini in­
numera , in omnibus fere, & ubique aut Junt 
Chrijìiani aut de Chnjìianis notitia habetur.

In terzo luogo, affine di perfuadere che 
iGiapponefi erano fcandaiizzati della manie­
ra di vivere de' Gefuiti, e edificati di quel 
la , che tenevano gli altri Regolari, log- 
giunge,: Veggono gli Agoftiniani, e noi, e 
i Domenicani riformati camminare a piedi 
(calzi ; e vedono che quelli predicano Gesù 
Grido umile, e povero, e lo vanno imitan­
do : Augufìiriuini enim , & nos excalceati fu- 
mus , Dominicani vero de Reformatis Philippi- 
narum. Narri f i  Chrifturn pradicant hunnlem ,

pau-

1
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& pauperem, ipfum quoque vident imitavi . Da 
ciò potrebbe taluno figurarli che nel Giap­
pone i Religiofi lì facciano vedere, ficcarne 
ne’ paelì Cattolici , ciafcheduno  ̂ coll’ abito 
proprio dell’ Ordin fuo, fe quello pretefo Sii­
telo non avelie avuto già più innanzi la 
cautela di avvertire, come dall' anno 1614» 
i Religioni erano codretti a nafconderfi, ed 
a tenerfi non altrimenti, che travediti; fe 
non avede notato, che ed egli dedb, ed il 
fuo compagno erano entrati nel Giappone 
io abito di fecolare : Pojì ortam perjecutionem 
anno 1614* R.eligioJt plevique dwerfis in locis 
occultate vemanfevunt . . . .  Difpofui quatenus 
ego cum focio meo fub habitu faculavi navem 
confcenderem . .  .Japonius Imperator cum R.eUgiofos 
oabitu [oculari tndutos advemve cognovijfet ».

Ne fuccede da quedo, proiegue la lette­
ra , che gl5 Infedeli redando ed'remamente 
le andalizzati lì ridono di noi, dicendo , 
che noi non infegniamo il vero, o che non 
tenghiamo per vero quello che predichiamo.. 
Altri c’ imputano , che d dice edervi due D e i, 
i uno ricco e poffente, l’altro povero ed umi­
le , il quale è difprezzato ed oppredo dal ric­
co : „  Inddeles autem graviter fcandalizati ii- 
„  ludunt nobis dicentes , quod ant veritatem 
„  non docemus , ant certe prò vero non li a be­
ri, rnns.. Alii dicunt, duos ede Deos unum di- 
„  vitelli & potentem, alium vero pauperem, 
3> & fiumi lem, qui a divite opprimitur , & de

D ludi-»
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S5 luditur : “  Gregorio XlII.avea preveduto tate 
inconveniente; e fenza dubbio, perche gli 
infedeli credeOero un Dio folo, aveva cori 
fuo Breve deli’ anno 15 85. ordinato, che 
foli i Gefuiti entrafTero nel Giappone. Per 
paura che Urbano V ili, non prendere lo 
{ledo compenfo T Autore fi sforza di contrad­
dirti, e i Giapponefi, fcrive, i quali hanno 
capacità, vedendo tutti i diverti Religiofi , 
che fono nel loro paefe, de’ quali alcuni van­
no oneftamente vediti , e gli altri coperti 
di facco , e di abiti rappezzati, e tacendo 
per l’ altra parte oflervazione, che tutti non­
dimeno e predicano, e ofiervano una legge 
medefima, ed una fteffa invariabil dottrina, 
riconofcono da quello Hello, che la ftràda 
in legnata loro da quelli è la vera  ̂llrada della 
falute: „  Nam cum Japonenfes ingenio pol- 
„  leant, videntes aliarum Religionum varios 
3, Religiofos, quorum quidam honellis, alii 
3, hifpidis,& refartis veftibus utentes &c. “  Re* 
flerebbemi ancora una moltitudine di con­
traddizioni da rilevare, fe io volelfi efauiire 
tutta la materia, e fe io non avelli già det­
to abballanza per far vedere, che quella let­
tera non è fcritta da un’ uomo, che fia lis­
to nel Giappone. Le bugie, e le alfurdira 5 
*;he fono in effa in sì gran numero, prova­
no evidentemente, che non fu ferina da un 
Santo Martire: e farebbe inutile il fermar 
vifi fopra piu a lungo, poiché tutta fu ani-
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piamente confutata da Don Giovanni^ Cs= 
viers Comrniffario del Sant’ Officio, Canò­
nico della Cattedrale di Manila > ed intimo 
amico del Padre Sotelo, in un difcorfo pre- 
Tentato ài Re Filippo IV» Sua Maefià , che 
in un Configlio di cofcienza avea efamina» 
ta la pretefa lettera del Sotelo, fu tanto fod- 
disfatto della rifpofta del Dottor Ceviers, 
cfie fece Un decreto folto il giorno 6. Giu­
gno 1628. con cui proibiva a qualunque Re» 
ligiofo il pafl'are ai Giappone , eccettuatine 
1 Gefuiti ì evidente riprova , che era fiata 
riconòfciuta 1’ impoftura , e che poco con­
to fu fatto di quel libello infamatorio «

E  perchè non ho io tempo da mettere 
al confronto attualmente lsun coll3 altro tut­
ti quefii Ferirti ? Vi farei ben vedere, Si­
gnori miei, Fimpoffibilità a cui ci riducete 
di mai non preftaf fede £  voftrì racconti 4 
benché ce li Spacciate per giuridici * prezio» 
f i , autentici, veritieri , e contraffegnati coi 
marco dell3 evidenza ? E come avviene poi s 
che fi contraddicono fra di loro ? Dite ve® 
rità non fi difiruggono fcambievolmente , C 
fola la bugia è incompatibile colla verità» 
Perfuafi noi dal pretefo Palafox , che i Ge­
fuiti fono Idolatri, che Satanaffo gli vede 
offerire Sacnficj ne3 (uoi Tem pj, fare genti* 
fiqiìoni innanzi agl’ idoli , bruciare incerili 
fopVa decoro Altari, ci lafceremo convincere 
del contrario dal Sotelo, cioè, che nel i 61Zt 

D %
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quattro Geluiti {offrirono ii martirio ; e che nei 
1 623. il Padre.Gifolamo de Angeiis Gefui- 
ta rendè una glofiofa teflimonianza alla fua 
fede figliandola col proprio fangue * Ma 
quanto fono ftrayaganti quelli principi Ge­
ritic i , i quali al tempo medefimo formano 
e Apollati , e Martiri ! Crederemo noi co! 
Sotel'o, che per rimediare alle turbolenze del 
Giappone , era neceffario dividere tutto 1’ 
Imperio fra quattro Vefcovi d’ Ordini diffe­
renti , e far sì ebe ciafcheduno di quelli Or­
dini fi feneffe dentro la fu a Diocefi ? Ma 
come crederlo lenza dare una mentita a! 
Gollado, il quale pretendeva, che non bh 
fognava limitare in vertm conto la giunfdi- 
zione a’ Miffionarj, ma li dovea al contrario 
lafciar loro la libertà di andare dappertutto; 
perchè altrimenti non fi potrebbe aver la 
pace . Se foftenghiarrio fulia relazione del 
Collado , che il Padre Carvaglio Gefrnta 
Portoghefe e’rafi gittato nelle prigioni dei 
Giappone per falvarlì dalla Inquihzione, che 
Io peffeguitava con impegno , perciocché avea 
egli tradito il decreto di quel Tribunale in 
un'affare di molta importanza: potremo poi 
oneffamente affermate fulla fede del Sotelo, 
che quello Padre Carvaglio medefimo era 
un1 uomo virtuofiffìmo , ed un miniffro di 
Dio pieno di Zelo ? I  Santi Ignazio , è 
Francefco Saverio erano precurfori dell’ antàcri- 
R0i Melchior Gano lo diffe ; io guarderò dal

con-
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contraddire a sì gran Profeta ; ma infieme 
m5 imbroglierà Arnaldo col fare un grand' 
elogio deH’ Apoilolo dell5 Indie , e confonde” 
ramnii quel Liberio Candido., il quale , fono 
già cinquantanni, diesato alla tromba per 
pubblicare la neceffità di riforma tra Gefuiti 
per richiamarli a quella maniera di vivere , 
che loro difegnò il Santo Fondatore ; in una 
parola fe io mi penfaffi di gridare col Car­
de nas , che i Gefuiti fi ribellano al Re di 
Spagna, e follevano i popoli contro di lu i’: 
un’ altro Arnaldo mi verrebbe a chiuder 
la bocca , e provarmi col fuo libello in 
mano , che i Gefuiti fono fiati ferapre 
fervilmente venduti alla Corte di Spagna.

Or quando vi braccherete Signori, miei, di 
far così ridicoli Melchior Cano , Cardenas 9 
Palafox , eSotelo? Falciateli ripofare in pace 
colà nella Morale pratica, dove ehi fono tal­
mente fepolti, che non fi penferà più a loro, 
•fe voi non vi prenderete il penfiero di trar­
r l i  fuori. E  qual vantaggio potete affettare 
dalle loro memorie , dalle loro informazio­
ni , e dalle lor lettere ? Tutti quegli ferita 
prefentati alle Corti di Roma , di Madrid , 
efaminati nelle Congregazioni, e ne1 Confi­
gli qual danno hanno fatto a’Gefuiti? Quali 
anatemi fono flati fulminati da Roma con­
tro quelli Idolatri della China e dell’ In­
dia , quelli corruttori della Morale , e dell 
Evangelio ?

D  3 D a
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Da tutte le accufe date loro io gli veggo 

ulcire caricati di elogj. Ne fia teflimomo lì 
Breve di Urbano V ili , nel 1616. quello di 
Aleffandro VII. nel 1655- tra’ altro del me- 
defimo Pontefice nei 1664. il decreto di 
Clemente IX. nel 1669. il Breve d Inno- 
cenzio XI. nel 1681. <Xc. E  voi Criftiam 
perfetti , Santi rniracolofi , voi non potete 
trovare un Papa, che in una Bolla , in un 
Decreto, in un Breve fi degni di ufarvi la mi­
nima cortefia, nè farvi l’ onore del piu rol­
lerò complimento?

A difpetto di tutto ciò, il vpft£° Autore 
infifte fulla Idolatria de’ Gelimi • I Malaba- 
ri dice egli all’anno 1688., adorano la vac­
ca’ e fi fporcano collo Aereo di quello ani­
male. I  Gelimi lo permettono a’ loro Cri- 
itiani , perciocché quello ftabbio fu prima 
benedetto da Miffionarj . Il Bayle ha avu­
to ragione di dirvi , Signori miei , che fa­
rcite più male alla Compagnia, femifiiralle 
più i colpi, che tirate contro dieffa. Quan­
do per éfempio voi rapprefentare 1 Gelimi 
come federati, per cut l’ avvelenare, e 1 al- 
fafiinare altrui non è che uno fcherzo, ogni 
volta che trattili di voler loro vendicarli de 
fuoi nemici; ma a chi vi peniate d imporre 
con quello racconto ? Non fiere forfè voi 
medefimi una riprova fortiffima , che 1 Ge- 
fuiti poi non fono tanto cattivi .quanto gli 
andate fpacciando , mentre vi lalciano tutt
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ora vivere in pace ? Eh che fé voi tenelle 
per vero ciò, che andate fpargendo per in­
famarli , opererete cantra di elfi con mag­
gior cautela. Non vi farà uomo al mondo, 
che credavi tanto genero!!, o tanto annoia­
ti della vita , la quale non può non effer 
graditiffima fecondo i voftri principj , ficchè 
non curiate venti mila nemici congiurati a 
rovinarvi, a cui, fe lo voi effe ro , riufcirebbe 
affai facile forprendervi o da fe medefìmi, 
o per mezzo de5 loro emiffarj.

Veramente Ita bene a voi il gridare a 
voce sì alta contro 1’ Idolatria , che i Ge- 
fuiti o praticano , o tollerano nell’ Indie , 
nel Giappone, e nel,la Cina? Supponiamo, 
che quello male fia vero ; le voftre declama­
zioni non ferviranno , fe non a renderlo ogn* 
ora più grande, fpargendo per Y Europa la 
notizia de loro fcandali: ma con tutto ciò i 
fonimi Pontefici non vi hanno voluto cre­
dere . Vi bifogna dunque cercare un più ef­
ficace rimedio a quelli difordini , che il vo­
lino zelo per la Religione vi fa deplorare . 
Qual cofa penferefte di una moltitudine di 
gente oziofa', la quale vedendo divampare 
un’ incendio orribile, non facelfe altro che 
gridare difperatamente: fuoco, fuoco : e poi 
fe ne ftalfe colle mani in mano a veder le 
fiamme diltenderfi, e confumare il tutto? E  
quello appunto è quello, che fate voi. Si ha 
ancora da vedere alcuno di voi altri abban-

D  4 do-
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donar generofamente la patria per penetrare 
nelle Provincie della Cina, o dentro a ba­
lchi del Canada per atterrare glJ Idoli degl” 
Indiani, ed ifiruire i Malabarefi . Se i vo­
lisi Religiofi ( a ) fcalano le mura de’ lor 
Monafterj, fe i voftri Ecclefiaffici fparifcono 
fegretamente, non lì è mai faputo fin qui, 
che vadano fra le genti novellamente con­
vertite a Dio a ristabilire fra loro la purez­
za del culto, e la feverità della Morale. 
Quei paefi fono tanto mal conofciuti da voi 
altri, che rare volte ne parlate fenza farvi 
ridicoli, ficcome è riufcito all5 Autore della 
Morale pratica , il quale dice dottamente : 
Macao edere una Città dell’ Ifola della Ci- 
na , pagina 15 1 . Or quando uno arriva a fapere, 
che la Cina è lid ia , lènz’ altro faprà molto 
bene ciò, che ancora fi è fatto in quell’Ifo- 
la . Se non volete andare a lavorare nella 
vigna del Padre di famiglia , e foccorrere 
que5 poveri Crifiiani anfibj, im palla ti di una 
mofìruofa mefcolanza di Crijìianejìmo, e d’ Ido­
latria , che i Gefuiti hanno introdotto fra lo­
ro : affaticatevi almeno qui ad accordarvi

fra
( a ) Sono alcuni anni che molti Monaci ed 

alcuni Heligiofi infettati per loro Jventura dal 
Gianjenifmo [calarono di notte le mura del loro 
Clauftro , quegli travediti da Cavalieri fecola- 
vì j quefli da Ufficiali 3 e f i  rifugiarono nell 
Olanda,
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fra voi medefifai ; fpiegateci come quei Re- 
ìigiofi fautori dell5 Idolatria , e adoratori _ de 
Diavolo, fono tanto fempliciam da lafciarli 
racchiudere in carceri, bruciare a foco len­
to , crocifiggere , precipitare in voragini , 
piuttofto che trattenerli dal predicare quei 
Criftianefimo , che poi effi fteffi abjurano 
coll5opere? Qual vantaggio porta ioro 1 elie- 
re e Predicatori , e Apollati della Fe e. 
quale fperanza gli feduce a operar cosi. D i­
te il vero ; il minimo di quei tormenti non 
farebbe, che voi Cubito rimmziafte aU.'AppeU 
In che fottofcrivefte il Formolario, edaccet- 
tafte la Bolla*Rifondete perchè mai uo­
mini da voi chiamati calunniatori impudenti, 
fanno onore allo zelo, .e rendono giutlizia al­
le fatiche degli altri Religiofi , che (1 ado- 
perano infieme con loro nelle penofe funzioni 
della vita Apoftolica , fenzarifarfi di tanto in 
tanto fepra coloro, che pure gli hanno lace­
rati / Il miniftro Jurieu noto quella ditteren- 
za. Parlando delle relazioni della Cina , e 
del Giappone, dice egli: Ci vengono quelle 
relazioni da Domenicani nemici noti, e na­
turali de5 Gelimi in qualunque parte del 
mondo elfi fieno . Quando i Gefuiti vorran- 
no render loro il contracambio, la qual co- 
fa un di fenza dubbio ha dafuccedere, fen- 
tiremo per mezzo di quelli, che i Domeni­
cani operano nulla meno iniquamente . L  

- idea del Signor Jurieu è andata fallita ; e
non
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non è ancora mai fucceduto ciò che egM 
Itimava dover* avvenire ben predo ; e fe i 
Gefuiti hanno talora fcritto per difenderli, 
Jo hanno fatto fenza ufare edilità contra des 
loro accufatori . E  pure non farebbe loro 
dato cofa difficile, ancora quando piaccia a noi 
di fupporre i Domenicani irriprenlìbili : giac­
ché la virtù non mette già ai coperto dalla 
calunnia.

Il vodro autore ritorna a qued’ accula 1* 
anno 17 10 ., e dice: che alcuni Domenica­
ni entrarono nella Gina il 1.631. , e difeo- 
prirono ne’Cridiani formati da’ Gefuiti , le 
Idolatrie autorizzate da quedi Padri. E  qua­
li fono quedi Domenicani de’ quali egli qui 
pianta la tedimonianza .<? Voi altri Signori, 
che tanto amate la pace, il genio de5 quali 
tutto dolce , e manfueto abborrifee fino V 
ombra della divifione fra’ domedici , e per­
chè non procurate di accordare quedi Reli- 
giofi tedificatori con altri loro Confratelli : 
per efempio , col Padre Angelo Coqui , il 
primo de* Domenicani, che fia entrato nel­
la Cina. Racconta quedi di aver trovato a 
Fogan , 0 Fohan , piccola Città di Fokien , 
dieci Cridiani , i quali per quanto ne pareva 
a lui valevano per centinaia d’ altri ; che due di 
ejji erano si bene ijìruiti, che egli lì prefe con 
jeco per aiutarlo a catechizare , e ijìruire gli 
altri: Col PadreGiovan Garzia, chedaFogan 
fcrive il 16. Novembre 1639 al Padre Giu­

lio
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Ilo Aloni: Mio fent irne rito è , che di qui a 
molti anni non è per effer di vantaggio al 
fervizio di Hoftro Signore, fe per predicare 
T Evangelio in quello Regno prendali altro 
metodo, che quello , che tengono i voftri 
Padri , e che ehi hanno tenuto fin qui : 
tanto ne ho io fcritto a'miei i’uperiori. Col 
Padre Timoteo di Sant5 Antonino , che in 
una lettera al Padre Brancati nel 1660. di­
ce: Tutti i noftri Padri capifcono , che la 
vera maniera di faticare alla convezione de’ 
Cinefi è quella, di cui fi è fervita la Com­
pagnia ’ e fi ferve tutt5 ora . Col Padre Co. 
ronado, che fcriveva allo hello Padre Bran­
cati: Avrei ben piacere di trovarmi con Vol- 
fi?noria per poter conferire infieme (opra al­
cune materie, delle quali è fiato difputató ; 
poiché io fo più cafo del voftro folo giudi­
zio , che di tutte le ragioni , le quali aile- 
ganfi in contrario. Col Padre Pietro d5 Ài- 
calà, il quale afficurava il Padre Intorcetta 
in una lettera ferina da La ulti il 3 1. Mar­
zo 1680. che egli era addoloratiifimo per le 
-notizie arrivategli del libro del Padre N.
( Navarretto ) .  Quanto è da me , foggiunge 
il Padre, io ho già fcritto a quegli dell’Or- 
din noftro , ed agli altri le grandi fatiche 
della Compagnia in quello Regno: ho fatta 
menzione delle grandi , ed illuftri Chiefe , 
che la Compagnia mantiene in quello Im­
perio. Coi Padre Sarpetri , di cui vi è un
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foglio del 6. Agoflo 1668., nel quale dice .b 
lo  fono perfuafo , die ciò, che i Padri Mif- 
iìonarj della Compagnia di Gesù in quello 
Regno fan .profelfione di praticare permet­
tendo, o tollerando certe ceretnonie , delle 
quali i Criftiani Cinelì fanno ufo per ono­
rare il Filofofo Gonfidio, e i loro Maggiori 
defunti, fono, dico, perfuafo , che la loro 
condotta non fidamente è fenza pericolo di 
peccato, mentre effa è approvata dalla facra 
Congregazione della Inquilìzione generale, 
ana di piu fono perfuafo, che quella opinio­
ne fra più probabile della contraria , utilif- 
fima , per non dire necelfaria , a fine di 
aprire agl* Infedeli la porta deli’ Evangelio « 
Col Padre Giovanni de Paz, le rifpolle di 
cui a’ dubbj propolligli da’ Milfionarj del 
Xunchino fopra la pretefa Idolatria de’ Neo- 
fui per riguardo a Confùfio fono perfetta­
mente conformi a’fentimenti de’Gefuiti .Con 
tre Provinciali di quello Sant’ Ordine nella 
Provincia delle Filippine, il Padre Carlo 
Gant, Francefco di Palma, e Filippo Par­
do: con Don Gregorio Lopez Naturale Ci- 
nefe , Religiofo dell’ Ordine medefimo , e 
dopo Vefcovo della parte Settentrionale del­
la Cina : col Padre Bardi : col Padre Na- 
varretto medefimo, che di concerto col Pa­
dre Vice Provinciale delia Compagnia avea 
flabiJito ciò che dovelle offervarfi circa le 
cere moni e Cinefi, per quanto ce ne fa fa-

pere
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pere il adre Sarpetre . E ’vero che il Padre 
Navarretto tornando io Europa pubblicò 
non faprei per qual motivo, alcuni libri con-* 
irò de’ Gefuiti: nondimeno egli non era al­
lora meglio informato di ciò ? che faceva!! 
nella Cina , che quando vi dimorava pre- 
fente ; e poi divenuto Arcivefeovo di San 
Domingo cambiò di linguaggio, e gli elogi 
da lui fatti a’ Gefuiti pollo no averli in luo­
go di una ritrattazione 4 Ho più volte rap- 
prefent-ato a Voftra Maeftà, fcrive al Re di 
Spagna de5 26. Agofto 1683-, * grandi van­
taggi, che rifulterebbero a quell* Jfola dall' 
avere una refidenza , o un Collegio di Ge­
iusti ; e ficco me Voftra Mae dà ha gradito 
la (celta, che ho fatto di loro per iniegnar 
lettere umane, e Teologia Morale , fembra 
che Ella g.radifca pure , che questi Padri fi 
trattengano qui. In un’ altra lettera de’ 20» 
Novembre dell’ anno fteffo dice: Io ho dato 
loro il carico d’ infegnare Teologia Mora- 
le; al che (bddisfanno mirabilmente.

Io non diffimulerò, che due Domenicani 
fono dati affai contrarj a’ Gefuiti j 1’ uno è 
il Padre Morales, l’ altro il Padre Collado: 
il primo venne dalla Cina a Roma per pro­
porre alla Congregazione diciaffette dubbj, 
a’ quali ebbe egli altrettante rifpofte, come 
può vederft dal decreto . Ritornato alla Ci­
na pubblicò egli medefìmo una traduzione 
Cinefe di quelle rifpofte, e leggefi ella alfi­

ne
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*'c ài un libro intitolato: Spiegazione della 
Santa legge d’obbedienza de’ figliuoli verfo i 
padri, e le madri loro . Ma oltrecchè non 
fece pubblici i dubbj proporti a Roma , 
foppreffe di più nove rifporte, ed abbreviò, 
e modificò le altre nove; e chi vuole artico- 
rarfene non ha da far altro , che confron* 
tare le rifporte fipozzate col decreto della 
Congregazione. Ed in ciò qual’ era il dife- 
giio del Padre Morales ? Sapeva egli benif- 
fimo? che gli abufi da lui accennati ne9 fnoi 
dubbj non erano veri, e che i Cineli fareb  ̂
bonfi fdegnati nel leggerli fentendofi accula- 
ti in Europa di fa lli, de’ quali non erano 
in verun conto colpevoli ; o piuttofio tor­
nando egli alla Cina avea trovato i Mirtio- 
narj del fuo Ordine fincerati delle loro pre­
venzioni , illuminati circa la verità, e ricon­
ciliati coi fentimenti, e colla condotta de' 
Gefuiti? Io iafcio al lettore il decidere da 
fe fterto, efortandolo a tenerli al partito più 
conforme alla carità.

Per quanto al Padre Collado, la fila lincea 
ritàè è tanto legittimamente iofpetta , che niuno 
faprebbe farli forte lolla fua alìertiva Un Re- 
ligiofo, che inganna il Procuratore della Pro­
vincia delle Filippine ( il Padre Matteo del­
la Villa ) per farfi nominar fuperiore di 
venti Mi Irto narj pronti a palfare in quell’
Ìfole ; che inganna il fuo Generale, affinché 
egli accordane* che quella Provincia fi di-
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vsdeffe in due; che inganna il Governatore, 
contro di cui fcriveva il Padre fegretamente 
alla Corte, nel tempo medefimo, che im­
pegnava quel Signore a fecondare lefueidee; 
che pigliò foldati per impofteffarfi violente» 
mente, e colla forza delle Cafe della Pro» 
vincia, ch’ egli defiderava; che viola i dirit­
ti di Patronaggio di Sua Maeftà Cattolica , 
contro cui finalmente 1’ Arcivefcovo di Ma­
nila, tre Vefcovi che erano nell’ Ifola, le 
Comunità Religione, e la Città fcriffero ai 
di lui fiiperiori, i quali perciò furono obbli­
gati di richiamarlo ; un Religiofo di quella 
fatta potea forfè avere molto fcrupolo d’ in­
gannare il Pubblico a propofito de’ Gefuitir’ 
Del rimanente quelli fatti fono ricavati non 
già d’ alcuna relazione comporta dai Padri 
della Compagnia, ma dalla floria della Pro- 

.vincia del Rofario nelle Filippine, ferina da 
un Confratello del Padre Collado; il che fa 
veder chiaro quanto fila ingiufta cofa attri­
buire a tutto Un Corpo i difetti di un par- 
ticolare.

Due Arcivefcovi di Manila rapprefentano 
una gran parte dentro a* voftri fogli ;  nè vi 
fiete dimenticati di farli ufeire in ifeena an« 
co aderto. Il primo e Don Ernando Guer» 
rero, che, come dicefi, fu perfeguitato per 
aver voluto obbligare quelli Padri a non 
confeffare , nè predicare fenza la fua per- 
miffione : erti guadagnarono per fe il Co­

ver̂
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vematore, che trovofii in, obbligo di sban­
dirli . . . .  Un èrgente maggiore con alcu­
ni foldati arreftollo 5 e lo condulle in un 
Ifola deferta. Quella crudele perfezione fu 
fatta per configlio de’ Padri della Compa­
gnia , pagina 27* Quella efpofizione e tanto 
infedele quanto ella lo può edere, e per di- 
firuggerla non voglio altro che la teftimo- 
nianza dell’ Arcivefcovo iftedo. Avea il Pre­
lato proibito a5 Gefuiti di predicare fuoii 
delle lor Chiefe, e ninno meglio di lui do- 
vea fa pere i motivi di tal proibizione. Se 
ciò folle fiato fatto a motivo di una colpa tanto 
ingiuriofa, e tanto difonorevoìe per la Com­
pagnia, quanto fi è quella, che le viene ap-  ̂
porta, era proprio interefie del Vefcovo in­
formarne il pubblico, e così far comparite 
tutto il torto, che aveano i Gefuiti, e pie­
namente giuftificare la fua condotta . Ma 
nulla di fomigliante leggefi nell’ Atto, con 
cui rende loro la facoltà già tolta." Con que­
llo preiente atto annulliamo in generale, ed 
in particolare V atto da noi pubblicato il 26. Ot­
tobre profilino pattato, concui avevamo proi­
bito a5 Re li gioii della Compagnia il predica­
re fuori delle lor Chiefe per tutto il noftro 
Arci vescovato . . . .  e parimente annulliamo 
l’ atto da noi fatto il 29. Ottobre, e dichia­
riamo , che le caufe, le quali allora chia­
mammo giufte, e che ci movevano a proi­
bire ai detti Religiofi della Compagnia il

pre-
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predicare fuori delle lor Chiefe, non erano 
nè cattiva dottrina, nè cattivo efempio, riè 
alcun’ altra caufa di difonore alla detta Com­
pagnia di Gesù, o a veruno de’ Religio fi di 
ella; ma unicamente il rifentimento , che 
provammo per non efferci i Padri trovati 
aH’ Aftemblea da noi tenuta il giorno 9. di 
Ottobre per trattare affari d’ importanza) ed 
aver eflfi mandato a fcufarfr con dire , che 
uvea no motivi giufii, e de’quali noi hanno 
flati informati: in fede di che dichiariamo, 
che i detti Padri della Compagnia di Gesù 
pofifono liberamente predicare in tutto il no- 
ilro Arcivefcovato , e nelle loro Chiefo, e 
inori di effe, ed in qualunque luogo vorrai* 
no. Dato dal noftro palazzo Episcopaleque­
ll0 dì io.Novembre 1535 .(Storia della Pro» 
vincia delle Filippine pag. 220. )

La (toria dell’ altro Arcivefcovo nomato 
Don Filippo Pardo, è una copia di quella 
che ho riferita qui innanzi. Vi fi vede la 
fiefia perfecuzione per parte del Governato­
re, o puntello per parte de’ Gefuiti, e lo 
fieffo sbandimento del Prelato; la Corte di 
Spagna punifee il Governatore , e i Gefùiti 
ebbero la malizia di andarne impuniti, pagi­
na 52. Quefta mapvigliofa malizia, o de­
prezza che la vogliate chiamare, è per elfi 
un grande ajuto , e ferve loro opportuna­
mente per confondere i loro accufatori. E  
vi lufingate, Signori miei, che di quella me-

É  defi»
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defima i Gefuiti non tiferanno nel procedo 
criminale da voi intentato a loro avanti le 
Poteftà , Eccìefiaflica, e Secolare ? Per voflro 
decòro io lo defidero, che non ne facciano 
ufo ; ma temo, che voi ne andrete colla te» 
fla rotta. In fatti come potrete refiflere a 
quelli incantatori , che nelle Filippine han 
fatto cofe , le quali credevanfi imponibili ? 
Per diffonder i loro limiti aveano di bifogno 
che una montagna, la quale era nera, folle 
bianca ; penfarono a metter fuoco , ed in­
cendiare la montagna, affinchè ricoperta dal­
le fleffe fue ceneri , che erano bianche, ef- 
fa pareffe tutta bianca. Aveano perduto una 
lite iatentata per fapere a chi fi appartenef- | 
le un certo albero chiamato Calumpan più 
grande d’ ogni più alta nocs della Spagna ; 
in una notte ferena trafpiantarono quell;5 ab 
bore, lo ripofero in un’altro luogo, che i 
Gefuiti filmarono opportuno, e procurarono 
di nafcondere la loro furberia coprendo ar- I 
tificiofamente d’ erba, o di alga ilpoflo, da 
cui quefl’albero era flato fpiantato. ( a ) Voi 
fapete tanto bene, qnanto lofo io pure, che 
i Religiofi Padri e bruciaron la montagna, 
e trafpiantarono l’ albero fenza alcun cafli- 
go: nè fi è veduto cafligo veruno d’ una 
malizia così fina : ( ibidem ) . Dopo fomiglianti

efem-
(a)  La lettera di Don Filippo Pardo citata 

nel T.  V, della Morale pratica.
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efempjy io dento a perfuadermi, 
fa edere nè pur tentato di chiede^ 
zia contro de’ Padri mentre bi 
edere invàfato da un Demonio 
per non dedftere da ogni idanza 

Si legge alla pagina 32. che nel 
Gefuiti furono cacciati dall’ Ifola di 
t  fautore ne adegua iì perchè . V ’ erano en 
frati per attendere a far duellare que giova*- 
ni Cavalieri; ma vida la corruttela del vi­
vere , che era in quel Collegio} tutti i Gefuiti 
Furono medi in una filuga , e rimandati 111 
Sicilia. A voi non fembrerà che il Gran 
Maedro per impedire , che iì guada fiero l 
fuoi Cavalieri, prendede il compenfo di cac­
ciar via coloro, che gli poteano /guadare ? 
Sentiamo ora, che eofa ne dice il Signor 
di Vertot (a)  di cui ninno fofpetterà, che 
voglia adulare i Gefuiti.Eccovi il fuo raccon­
to adai dìverfo da quello del vedrò annali- 
ila . Alcuni Cavalieri appena ufeiti di Pag- 
geria nei giorni di carnevale fi mascheraro­
no da Gefuiti. I Padri portarono al Gran 
Maedro i loro lamenti , ed egli fece incar- 
cerare alcuni di quedi giovani. I loto com­
pagni forzarono le porte della prigione , e 
gli liberarono; e andati al Collegio gufa­
rono per le finedre i mobili de5 Padri, e 
codrinfero il Gran Maedro a consentire , 
k W ■ che

( a ) Geishe Iconografo di Malta.
E 2
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<he i Gefuiti foffero trafponati fuori deli9 
Boia * Undici Gefuiti furono imbarcati, e 
foli quattro nafcofi nella Città Vailetta vi 
rimafero , ( Xfloria di Malta Tomo 4. pagi­
na 15 1 . )

Dicefi all’ anno 16 40. che i Gefuiti fece­
ro (lampare un libro intitolato Immagine del 
primo fecolo della Compagnia ; che quello li­
bro non può aprirli fenza rellar forpreli al 
vedere a qual e (Iremo accecamento la va­
nità ha ridotto quelli Padri: che iecondo 
loro la Compagnia è il Carro di fuoco d3 Jfrae- 
le , che è una fcbiera di Angioli di luce , una 
Compagnia di perfetti , che tutù fono leoni , 
aquile, uomini eletti, fulmini di guerra ec. ec. ec. 
D ite , Signori miei, quello ancora è un mo' 
tivo, che obbliga in cofcienza ad annienta­
re i Gefuiti? Bifogna dire che fiate, fe pu­
re avrò coraggio di dirlo, Moralifli affai ri­
gidi Nulla forfè dovranno temere della vo­
mirà feverità i Confratelli del divoto Padre C . . : .  
fé voi gittate un guardo fopra l’ opera del 
loro Padre Chouquerles : Entrailles de la
Sainte Vierge pour /’ Ordre des Freres Predica- 
tsurs ? In effa voi troverete de’ tratti di va­
nità, che non cedono punto a quelli, i qua­
li voi rinfacciate al Gefuita Fiammingo. I 
Padri Cappuccini tuttoché più umili anco de’ 
Domenicani non faranno efenti daU’ effere 
inquietati , e ne dovrebbono ringraziare il 
loro Padre Gonzaga, ch(e ha filmato di di­

re ,
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re, credendo poterlo direfenza vanità , ( pro­
ceri ahfit ambitio ) che la perfezione dell’ IJìliu­
to di San Francefco forgaffa d’affai tutti gli al- 
tri Ordini ( a) Ma quali faranno le voftre 
efciamazioni, fe io vi trovo un Gefuita più 
pièno di vanità , che tutti quelli citati fin 
qui ? Quella fcoperta vi dovrà efier gradita; 
afcoltatelo dunque parlare , e llenderfi mode- 
ftamente numerando le fue buone qualità, e 
le fue virtùjche avrete ben luogo da rimaner 
forprefi W qual diremo accecamento la vani­
tà lo ha ridotto. Io amo la/povertà, dice egli, 
fono fedele a tutti , non/ rendo già male a 
chi lo fa a me ; procuro di effer fempre ve­
race, fincero, e fedele ad ognuno; in tutte 
le mie azioni ho la mira a D io , a cui .tutte 
le ho confacrate ; io benedico ogni gior­
no della mia vita il Redentore , che di un1 
uomo pieno di debolezza, di miferie, di con- 
cupifcenza , d’orgoglio, di ambizione, mi ha 
fatto un’ uomo efente da tutti quelli ma­
li . . . .  .

Io mi fermo qui, Signori miei, perchè mi 
fono accorto di un groffo sbaglio , il quale 
prego voi a perdonarmi. Gabbato io da quel 
linguaggio divoto, e tutto infieme infolen-* 
te, io m’ era creduto, che quelli folle un 
Geluita, che parlava così, e voi fenza dub­
bio I avrefte ancora creduto. Ma no ; egli è 

f  . E  3 il
{a )  Origo Seraphka Familw Francifcanee *
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i l  più feroce lo ro  A n tag o n ifta  , eg li e  1 a- 
fca ie  che c o n  quelle efpreffioni fi fa  coLa 
pernia u n  r itra tto  di sè G J i  perd on erete  
S ig n o r i m ie i ? Io  penfo  che sì j'^ an zi ve  io  
c o n fig lio : u o m in i d e lla  q u a lità  di cui egli 
c r .  poffon o  d ire  fenza verun  p en co lo  ogn i 
bene d i fe  m e d e fim i, e fpacciarii per Unti 
fen za  correr rifch io  d ’ in g a n n a r v e ru n o . D a ll  
a ltra  parte , che m ale ne r i fa l la  da c iò  . La 
se n te  leggendo fi d iverte . Q u an d o  un o d e v o -  
ftri Scrittori fo lto  n om e di F ilipp o  u a m r a a  
ch ia m a il ve ltro  gazzettiere uo fecondo hhjev 
e paragona la  penna d i lui alla freccia di 
Gloriata ; quando un ’ a ltro  dice , eoe q u e llo  
n o v e l l in a  ha trovato  il fegre to  di veder tut­
t o , e d ’ ed e re  in v ia b ile  ; ;  che eg li e il pri­
m o  a  com b attere lo  fe ifm a , g li e r r o r i ,  e 
o li a b u f i , che dai lu ogo  im p e n e tra b ile , o v e  
e g li r i f ie d e , ven go n o  de’c o lp i , i quali fu lm i­
n a n o  l ’ e rro re  prim a che e flo  polla  m etterfi 
fu lla  d ife fa ; che la in a  penna g itta  a terra 
tu tto  c iò  3 che e lla  a t ta c c a ; che e lla  da lem - 
pre a fu o i n em ici ferite  m orta m iirn e . l i  ha 
p iacere a fe n t ir io ; n in n o  v 5 è che fe n e in­
q u ie ti , nè perciò  veru n o  pretend e o  va g ri­
d and o che in fo gn i tutti q u an ti b e t e , a u m e n ­
t a r v i .  S o la m e n te  fi fa  conto  di ed ere  alla 
A era di S a n  G e r m a n o , e d ir e n a r e  u n  C ia r ­
la ta n o , che ftrepita d al fuo palco grid an do ,

che

- . ( $ )  ha vita di Pafcée gag* 3 1 ,
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che ognun vada da lui per vedere una be- 
ffia, la più curiofa, e la più t o n i  , che 
mai fìafi veduta; benché per altro ella ha 
una beftia veramente affai ordinaria , e co­
mune .

AH’ anno medesimo aggiunge l’ Autore.* Il 
Padre Rabardeau Gefuita pubblicò il fuo li­
bro Qptatus Galias-, che fu condannato con 
un decreto del Parlamento, e cenfurato da" 
Vefcovi della Provincia di Parigi .* Ma que­
lla è una bugia folenne. Il libro, che fece 
tanto ffrepito in quell’ anno, è che fu con­
dannato da Giovan Francefco de Gondy Ar­
ci vefcovo di Parigi, e da’ Vefcovi della Pro­
vincia il i.8. Marzo, come librofalfo, fcan- 
dalofo , ingiuriofo , e capace di di ff tubare 
la pace pubblica, e d5 ifpirare avveritene al 
R e , ed ai fuoi miniftri, era intitolato „ 0 - 
„  ptati Galli de cavendo fchifmate liber pa- 
3, raeneticus ad Ecclefise Gallicana Prima- 
„  tes, Archiepifcopos, & Epifcopos. “  La 
cenfura fu fottofcritta il tnedefimo giorno 
da fedici altri Arcivefcovi , o Vefcovi , che 
erano allora in Parigi. Ma chi n’ era fa u ­
tore? L ’ Autore ne fu Carlo Herfent Pari­
gino Prete, e Dottore in Teologia. Obbli­
gato ad ufcire dall’ Oratorio a motivo delle 
fue declamazioni sì pubbliche, che partico­
lari contro de’ Reìigiofi, fe ne venne a Ro­
ma il 1650. e vi fi fece ben prefto cooo- 
fcere colla malvagità de’ fimi fentimenti » Pre-

E 4 di-
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dicando un giorno nella Chiefa di San Luipi 
avanzò proporzioni , per le quali citato a com­
patire perfonalmente, e non mai comparendo 
in quindi dichiarato {comunicato. Il Rabar- 
deau confutò il libro del Dottore Herfent 
con un’opera intitolata „  Optati» G allusÉ  
,, cavendo fchifmate benigna manu feftus cc. 
Il Cardinale di Richelieu fu contentiamo 
di quella rifpofta, e il Parlamento, cheavea 
j ^P^tuciare il libro di quello una volta 
deJ Oratorio, non pensò in conto alcuno 
ad offendere il libro del Gefuita.

Nel 1698. dice il vottro Autore , i Ge­
m iti, fenza nominarli, pubblicarono un pro­
blema Eccle/tafìico ingiuriofo al Cardinale di 
Noailles, fopra l’ approvazione fatta da etto 
Cardinale al libro delle riflettìoni morali del 
Padre Quefnel. Quella è un'altra bupia del 
medeumo gufto della pacata . Il Cardinal 
di Noailles condannò V Efpofìzione della Fe­
de ̂  opera dell’ Abate di San-Cirano, flam- 
pata dal Padre Gerberon. Quello Religiofo 
benedettino pubblicò alcune riflettìoni con­
ilo 1 ordinazione dell’ Arcivefcovo , ed in 
appretto venne il Problema Eccleliaftico, a 
chi debba crederli , fe a Monlignor Luigi 
Antonio di Noailles Vefcovo di Chalon, o 
a Monlignor Luigi Antonio di Noailles Ar­
civescovo di Parigi : libello , che il partito 
tento di attribuire al Padre de Sovatre Ge­
fuita; ma il Padre Gerberon reclamò, e fi­

nal-
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nalmente fe ne confefsò egli Hello l’ autore 
negl’ interrogatorj fattigli a Malines, dove 
ì' Arcivefcovo Umberto di Precipiano fecegU 
fare il fuo procedo. Ma, Signori miei , la 
fapere s ì , o nò prender la firada per fare 
il procedo ai Gefuiti ? Se vi rielce caricarli 
delle voftre iniquità, io non dubito nulla , 
che i loro affari non prendano una cattiva 
apparenza: e potrebbono ridurliJ forfè anco­
ra al criminale.

Per piantare un’ altra bugia ballava folo 
nominare il Dottor Richer , e chiamarlo 
uomo pieno di zelo per la verità, e di at­
taccamento alle madìme, che rifguardano 1* 
independenza de’ R e : In quelli termini ap­
punto all’ anno 16 12 . il voftro autore fa f  
elogio di quello Sindico depofto per ordine 
del R e , e per decreto della Facoltà , ed il 
motivo ne fu un libro da lui pubblicato, che 
parlava della potellà Eccleliaftica, e Politi­
ca . Tennelì a Parigi nel mefe di Marzo 
un'Affemblea provinciale, di cui fu Pren­
dente il Cardinal àu Perron Arcivefcovo di 
Sens, e fu l’ ademblea comporta de’ fuoi fuf- 
fraganei ; in eda il libro fu condannato. In­
contrò lo ftedo libro la medefima forte il 
4. di Maggio in una ademblea della Pro­
vincia di A ix . Cosi fu trattato da una par­
te del Clero di Francia quello gran Dotto­
re pieno di Zelo per la verità. Non fi rimane 
punto forprefo di quelli partì fallì de5 Vefco-
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v i, dopo che ne’ vollri fogliacci fi è veduto 
il fommo Pontefice condannare ia dottrina 
di Sant5 Agoltino circa la Grazia ( pagina 
29. ) Pio V. mettere l’ errore della fcienza 
media a livello colla verità della predetermi­
nazione ; (pagina 21.) Gregorio iXXJrbanoVIIL 
Innocenzo X. Innocenzo XI. lalciar indecifo 
un punto così importante adiipetto delie rei­
terate follecirazioni di tutto l’ Ordine Do­
menicano ( Ibidem )  .

Adelfo difcorriamola o Signori, e vedia­
mo fe la vofira dialettica n’-è punto in col­
pa. Dopo quell5 apologia del Dottore Richer 
che cofa divengono i motivi dell' annienta- 

-"Ulénto de’ Gefuiti, i quali voi ricavate dalla 
cenfura di alcune T eli, o dalla condanna 
di qualche libro fcritto dalla Compagnia ? \ 
Prima d’ inferire, che i Gefuiti fono colpe- |! 
voli, che la loro morale è perniciofa, che 
ella giullamente fu condannata, bifogna non 
ammettere quello principio ; cioè etfervi un 
tribunale competente, a cui fi appartiene il I 
giudicare della Dottrina, e le cui decìfioni 
pofibno con ficurezza fervir di regola ai Fe­
deli , e prelevarli dall5errore. Se tali deci- 
filóni fi vengano da perfone o ingannata dal­
li5 ignoranza, o acciecate da’pregiudizj, noi 
fiarno obbligati a riguardarle7 come conget­
ture azzardate, e infufficienti da per fe a de­
terminare le Potellà all5 annientamento de* 
Gefuiti. Or quali fono i G iudicifilila  fe­

de
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de de’ quali voi pretendete e pervaderci, e 
convincerci, che- quelli Padri fono altrettali* 
ti correttori della Morale evangelica? Sono 
forfè i Vefcovi f  Ma lo zelo per la verità 
non ha falvato il Richer dalle loro cenfu- 
re 5 e lo zelo de5 defiliti per la lana Mora­
le 5 ha * potuto del pari edere ingiuftamente 
attaccato. Sono-forfè i Papi? Eglino metto­
no r errore al livello della venta j e perche 
non confonderebbono la verità coli errore ì  
Quelli Giudici fono forfè i Laici ì Quelli 
in materia di dottrina non hanno voluto 
mai paiiare per piu infallibili de fucceffori 
degli A pollo! i , e del Vicario  ̂ di Gesù Gri­
llo. Spiegatevi chiaramente, Signori miei, e 
dite in tanta buon'ora una volta,che i Papi, 
i Vefcovi, i Parlamenti, i Baliaggi non poffono 
errare pronunciando fentenza contro de Gefui- 
ti ; ma che Dio folo può veder chiaro i vollri in­
trighi , e giudicarvene fenza appello. Ghecehe fia 
di ciò, io voglio concedere che i Gefuiti in qual­
che cafo di cofcienza abbiano dato decilìoni 
meno aOTicurate, e che tendano a fomenta­
re la rilaffatezza . io dico , che folo gli igno­
ranti hanno l’ autorità di larfene ammirazio­
ne „ Per pochiffimo che uno da al fatto in 
quella materia , fi fa , che è moralmente 
imponibile il dare a tutte le quellioni im­
maginabili una rilpolla e ìk ta , e precifa, la 
quale fi slontani ugualmente e dalla rilafla- 
tezza, e dal ri goti fino ; e che ne li un’ uomo
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iaprebbe Indagarli di tenerli perpetuamente 
giuilo giudo nel mezzo fra quelli due Lo­
gli-

I primi principi della Morale fono cono, 
fciuti evidentemente, e fono impreffi entro 
il cuor nollro. La rivelazione ne ha perfe­
zionato il conofcimento, e noi feguitandola 
camminiamo con pienilììma luce : trattali 
dunque di fare l’applicazione di quelli prin- 
cipj alle circoftanze particolari , in cui le 
combinazioni, ed il tempo fanno una varia­
zione infinita. Lo fpirito umano è guidato 
da un deboi lume, che Io abbandona nelle 
fue ricerche , e bene fpefTo Iafcialo fra le 
tenebre. Se in fomiglianti occafioni foffero 
foli i Gefuiti a prendere degli abbagli , ed 
a fgarrare , avrelle finalmente qualche ra­
gione d’ alzar la voce contro di loro ; 
ma ancora i Santi più grandi , e le ani­
me più illuminate non fempre hanno cor- 
lo per quella fpinofa carriera fenza tro­
vare qualche inciampo . Il Cattolico può , 
ficcome ogn’ altro, cadere in un’ errore; ma 
folo un Eretico lì ollina poi a fodenerlo . 
Nel primo la debolezza del luo fpirito è 
compatibile ;  e nel fecondo la perverfità 
del fuo cuore fi merita un fevero ga- 
fiigo . Alcuni Caddi della Compagnia fono 
dau di opinione rilaflata circa diverfi pun­
ti di Morale, io ne convengo ; ma nomi­
natene un folo, che abbia egli in ciò aper­

ta
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ta il primo la dirada, che non abbia trovate 
quede opinioni medefkne dabilite prima da 
altri, o a cui non da dato contraddetto da 
qualche altro Gadda de’ Geduiti. Non fareb- 
beegli un procedere pieno d'ingiudizia il riu­
nire certe propodzioni a falde, o pericolofe, 
che sfuggirono a’ Santi Padri , per formare 
di effe un corpo di dottrina univerfale ? E  
perchè poi voler5 operare cosi con i Cedriti, 
i quali non pretendono di aver quella infal­
libilità , che nè pure ebbero que5 luminari 
della Chieda?Innohre ; hanno forfè i Cedri­
ti reddito alla condanna di quei loro Teo­
logi , che anno sbagliato ? Quando d fono 
edi veduti ricorrere a’ Cor,fulti di Avvocati, a 
difìinzioni di fatto , e di diritto , ad appelli al 
futuro concilio , al vano fotterfagio del Jilenzio 
rifpettofo? La pace della Chieda è  ella data 
didurbata per quello ? Per ridurli a fotto- 
metterd, v ’ è bidognato, che d uniffe T au­
torità Eccledaftica , e Secolare ? Hanno effi i 
Padri avuto il furore, decome voi altri , di 
far forti le loro opinioni coll5 approvazione 
delle femmine , e del popoletto minuto? 
Le perfone da loro dirette penfano altri­
menti , che da femplici Fedeli ? Alcuna di 
effe comparifce magagnata per le proporzio­
ni dell’ Edcobar, e del Bauni , decome fra 
voi fi veggo ri pur troppo piene de* fentimen- 
ti diQuefnel, e di San-Cirano? Non è coda 
miferabilea racconurff l5 afcoltare una buona

don-



■̂ ò i l F L E S S l O N S .
donnina, impegnata a moftrare la ina ade­
renza a Quefnel-, che diceva al Sacerdote * 
il quale le a dille va alla morte’: ( a ) Io  fono 
Ranelles e voglio morir Candivi Macchina in­
felice > che era moda a parlare da uria forza 
tutta ellrinfeca a lei ! Mifero pappagallo $ 
che ripeteva {doppiato quello, che aveva in- 
tefo dire ! Dottori in Ildraele infognate al 
Popolo il Catechifmo. _ >v

Quanti altri motivi apporta d i p p  l5 Au­
tore, da cui niuta faprebbe inferirne la con- 
feguetìza, che egli pretende cavarne ? Una 
perfona di buon fondo conchiuderà ella mai , 
che debbono annientarli i Gefniti , perche 
oel 1622. furono cacciati d’ Olanda , Epoca 
onore voli dira a per la loro Cattolicità, perche 
ì3 Univerfità gelofa di mantenerli gli fcolari, 
che correvano in folla ai loro Collegio 5 
mode loro una lite al Parlamento di Pari­
gi ; perchè Euftachio di Bellay Vefcovo di 
quella Capitale s* avea formata in capo un 
idea men favorevole della Compagnia ; per­
chè la Facoltà Teologica fottoferide contro 
F Geliti fi un decreto con quella penna me­
de, (ima > con cui pubblicò una decisone a 
Favore di Giacomo Clementi; perchè il Re

nel
(a )  Ella volea dire Quefnelìo . Canelle

in Franceje Jìgnifica Cannella, che come og<aj.h 
sà, è la feorza di m albero aromatico. Il fat­
to faccedè in Orleans»



|  I F L E S S i 6 M !. .  7 *
ilei 1709. fece diftnigger Porto Reale , nel 
i<58o. la Cala delle Religiofe di Caroline * 
c nel 1685. la Congregazione dell5 Infanzia 5 
perchè il voftro Dottóre Ligny avido di Ot*> 
tenere dignità Ecclefiaftiche fu ratto ridi­
colo dal Tournely ec, ec.? Bifogna ben ef- 
ier prevenuto ftranamente per ritrovare in 
tutte quelle cole motivi predanti, e dcteì> 
minanti a dilìruggere la Compagnia.

In quel libercolo T ignoranza và del pan 
eolia cattiva fede, e la mancanza di giudi­
zio uguaglia per lo meno il difetto del ra­
ziocinio . L 3 A u to re  fi pretella , che i fuoi 
palli zoppicherebbono , fe egli non aggiun- 
gelfe a3 fatti una fommaria efpofizione , ma 
fede li llira a , ed eftratta dalle lettere Provin­
ciali, le citazioni delle quali fono tutte ve­
rificate . . . .  Perciò nulla può efTere più fi- 
euro , e più certo :( pagina 78.) Ma non è 
una cofa ifranilfima , che , dopo tutte le 
precauzioni pigliate dall3 Autore acciò i 
fuoi palli non fieno fatti zoppicando , 
egli dia fubito della faccia per terra con un 
palio falfo ? Rilbluto egli di efporre agli oc­
chi del fuo lettore le maledette maffime de* 
Geliti t i, viene citando una folla di propo- 
fiziom ricavate dal Diana Chierico Regola­
re Teatino, e vi aggiunge qualche opinione 
dei Caramuele Religiolo Cillercienfe . Che 
sbaglio, che ignoranza è quella ? Si potreb­
be dire, Signori miei, che vei fate a gatta

eie-
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cieca, e che i voftri fcrittori fono tanti An- 
dabati, che tirano i loro colpi alla fortuna. 
Cavate profitto dalle rifledioni, che vi fono 
fatte fare, e non pigliate un’ altra volta un 
Ciftercienfe, ed un Teatino, quando vorre­
te produrre in ifcena un Gefuita ; quetto e 
un qui prò quo, che vi fa ridicoli . Voi in­
traprendete a di inoltrarci che 1 Gelum fono 
quei foli, che hanno aperto la porta al il­
iacamente, ed in prova portate una quan­
tità di maffime laffe infegnate da Dotici 1 ,  
che mai non furono Gefuiti. Non fi può 
vedere cofa più goffa , cioè , atterrare voi 
medefimi quello, che pure vorrete ftabilire 
fermiffimo. Giudicate da quello piccolo fag­
gio qual fia la fedeltà delle citazioni veri­
ficate da’ Curati di Roano, di Parigi, delle 
Città più confiderai li del Regno . Io me 
ne trovo afflitto , e umiliato per loro ,* ma 
quei buoni Paftori doveano cominciare dall 
afficurarfi , fe i Califfi citati nelle Lettere 
Provinciali erano veramente , o non erano 
Gefuiti ; che quello era ciò che principal­
mente richiedeva il procedo per edere con­
cludente. _ , f . ’

Finalmente il fidema del Probabilifmo e 
l’ ultimo motivo, che l’ Autore propone alle 
poteftà Ecclefiaffica, e Sccolare.Podbno effe m 
cofeienza lafeiar fuffiftere un corpo di uo- 
rijini, o piuttofto di moftri , i quali col lo­
ro maladetto fiffema del probabilifmo apro­

no
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tid una fpaziofa porta a tutti i delitti , an­
co più abbominevoli ? Ercole novello , che1 
liete ;  preparate pure la vofira dava , poiché' 
i mofiri y con cui dovete combattere , fono 
anco in più gran numero di quello che voi 
penfate ; e fe metterete al confronto il vo­
lino merito colla loro capacità potrete dire: 
ibi vidimi*# monfìra de genere giganteo : n. ig . 
34. Il Probabilifmo dunque conta fra fuoi 
difenfori cinque Pontefici ; San Gregorio il 
Grande y AlefTandro III. Innocenzo III. Leo­
ne X, Adriano VI. altrettanti Cardinali : 
San Carlo Borromeo * Enrico , il Cardinale 
Ofiienfe, Toledo, Duperron, deLugo. Fra5 
Vefcovi conta Alberto Magno Vefcovo di 
Ratisbona, il Paludato Patriarca di Geru- 
ialemme, Sant’ Antonino Arctvefcovo di Fi­
renze , Diego Alvarez Domenicano , Arci- 
vefeovo di Tram’ ;, Bartolommeo Ledefma Do­
menicano Vefcovo di Antiquera ; Giufeppe 
Angles Francefcano Vefcovo di Bos in Sar­
degna ; Tommafo Zerda Vefcovo di Mino- 
rica ; Barbofa Vefcovo diUgento, Caramue- 
le dell’ Ordine Ci fiere ienfe Vefcovo di Vige­
vano, Maldero Vefcovo d’ Ànverfa , Acacio 
di Veìafco Vefcovo di Orihevella , dianzi 
Domenicano ; Abelfy Vefcovo di Rodes ;  
Àberto Vefcovo di Vabres ; San Francefco 
di Sales Velcovo di Ginevra . Fra dottori 
di differenti Univerfità, conta il Gamache, 
il Daul, i Yfambert, il Bai! , Martino Na~

F var-
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Varrò ,, il -Bonaccin.a<., Pietro Navarro, Gio- 
Vàn Medina , il Montefino , il Sanchez d’ 
Avila 3 il Garzia , il de la Rue 5 V Ochaga- 
vina-, il Trullench v il Rocaful, il Guttie- 
rez, il Solorzano, H Machado, il Garbo, il 

. Pefà-nzio, il Zecche, il V Vigere , il Merce- 
ro 5 Dav id a Mand’en, il Silvio , il Gange- 

'rico, 1’ Hall ; fra i Regolari, Silveftro Prie- 
ras , il Clavafio, il Viguier, Bartolomraeo 
Medina 5 il Lopez, il Vittoria, .il Nazzario, 
il Bannez, il Capezzudo, il Martinez, Pie­
tro Ledefma, il Candido, l’ ìldefonfo, il de 
Blanchis, fHacquet, il Nìder Domenicani ; il 
Salonio, Pietro d’ Aragona , Luigi de Bela, 
Bafilio Ponzio , Agofìmiani ; il Cornejo , il 
Lezana, Urbano dell’ AfcCnfione Carmelitani'. 
il de Lorca , Pietro di San Giufe^pe % il 
Màllet Cifiercienfi ; Gregorio Sayr Benedetti­
no \ Pelbarto da Temefvar : il Viilalobos, il 
Portet , Giovanni Ponce , il Marchant, 1 
Hauzer, il de la Balle e , il Gefualdo Fran- 
cefcani ; T Averfa ? il Diana , il Pafqualigo , 
il Vidal, il Lanfranco, il Soffio , 1* Omo- 
bono, lo Spinola Chierici Regolari, Teatini, 
Bernabiti, e Somajchi, il Morino, il Merci- 
la ,  il Quazzino , il di Gennaro dell' Orate- 
rio . Il'noftro Autore fi figurava di aver fui* 
le braccia tanti nemici ? Avrebbe egli avan­
zato , che la Compagnia colfiftema delPro- 
babilifmo avea aperta la porta a tutti i de­
litti, fe egli avelie faputo , che il Salonio j
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il Medina , ed altri molti granfi dichiarati 
Probabilifti innanzi che verun Gesuita avelie 
fcritto fopra di quella materia ?

Sopratutto io bramerai fapere per qual 
motivo fa egli, che il probabile fia il prin­
cipio di tutti i mali? Ma il diluvio non di» 
mollra, che F  peccati eranfi fparfi per tutta 
la terra prima che il Probabilifmo vernile 
ad aprir loro la porta? S ’ è mai fentito che 
un reo chiamato all1 efame, abbia attribuito 
ia cagione d̂e’ fuoi delitti al Maldero , al 
Cabezudo, al Macado , al Pafqualigo, ai 
Gaftropalao , o agli altri probabilità ? Eh che 
per effer cattivo uomo non balla aver letto 
i Cafilti ; e fe fi leggefiero , non fi vedereb- 
be quafi dappertutto altro che buoni Sacer­
doti , buoni Religiòfi , e buoni Criffiani. 
Certamente il noftro Autore pare , che, do­
vrebbe effer il miglior’ uomo del mondo ; 
mentre non pare che egli fiali guadato il 
cuore , e lo fpirito con fomigìiante let­
tura .

Stimo di aver focidisfatto al mio impe­
gno, benché io tralafci nel vollro libercolo 
altri difetti, che potrei riprendere. Ognuno 
vedrà , che gli articoli da me Officili fono 
di neffuna importanzao che fi confutano 
efli da per fe ffefiì. Nondimeno con piace- 

i re tornerò io a parlare di quelli un' altra
ì volta, Signori miei , fe mai alcuno di voi

altri afcriveffe il mio licenzio ad impofiibi-
F  2 lità
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lità di dire qualche cofa plaufibile circa que­
lli punti da me trafcurati per ora . Pregate 
il voftro Autore a far rifleffionea quefte no* 
tarelle; che, fe non m’ inganno, vi troverà 
motivi predanti , e determinanti, s quali l5 
obbligano iiPcofcienza abbadare a fe , fe 
non ha altro di meglio da mettere al pub­
blico.

Il i .  di Settembre 17 59*

G I N O  B O T T A  G R I F F I .

Vengbiamo fregati dal Sig. ^Antonio Tut­
ta y al quale è commejfa la  •vendita d 
quelli Opufcoli y d’ injer ir ci il Catalogo de 
Juoi Libri y alle di cui iftanie noi ade- 
rendo y lo efpongbiamo qui appreso «

GA-
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;p’ alcuni L ibri L a t in i, ed Ita lia n i u fc ìtì dalle Stam pe 
di Antonio Zatta, eoi loro gìujl» corrente p r e . 

Venettia 1769.

S Gregorii Nazianzeni Opera, Latini, interprete Jac* 
A BilliO; cum Varior. Commentariis - Quibus infuper 

acced. quamplurima a Tolli-o & Muratorio ex vetuftifs 
Codd. celierà & noci* illuftrata . fol. Tom. z

Lire 6 s:
S. Dionyfii Areopagitse Opera omnia, Grxce & Latine , 

•Commentariis & AdnOtationibus illuftrata a P. Corae- 
rio,- quibus fuperaddits fune in hac editione Differtar 
tiones prxvix , variantes Le&ioncs , aliseque Acceihó- 
nes potilTimum ad rem facientes . fol. Tom. 2.

L. 7j;
Idem Opus impreffum Charta plufquam optiina & 

maxima, acque, ut ajunt, Imperiali, cum ampliflimis 
marginibus: cujus unicum extat exemplar. L. 300,

S Cleoienti-s Alexandrini Opera omnia, Grsece & Lati­
ne recognica & illuftrata a Joan. Poterò: Quibus ra- 
fuper adjefta fune in hac editione Fragmenta ahqua ex 
Fabricio, ac Vita S- Patri?, Monumentis przftaiuilk* 
mis exarata, fol. Tom. 2. 1777 8o:

.-.-Idem Opus Charta magna. _ L. 9° :_
__ Idem Opus impreffum Charta maxima, vel Imperia­

li ut Fuprà, cujus unicum extat Exemplar. L. 300: 
Sacrorum Concilio-rum nova & ampliffima Colletti;© , in 

qua prxter ea, qux in precedenti Labbeana in lucem 
edita fuere, ea infuper omnia fuis locis diipofita exhi- 
bentur, qux P. Manli in fex Voluminibus Supplemen- 
torum Luca: nuper evulgavit. Editio noviftima, ab eo- 
dem P. Man fi, aliifque eruditifs. Viris curata, adMSS. 
Cpdd. Vatican. Lucenf. ahofque recenfita & perfe&a , 
Notifque & Differcationib. quamplurimis nunc primum 
locupletata. In fol. 177.9. .

— Treti um nìtidum Tomi T rim i, II. &  IH - p T9 Subfcn- 
ptorlbus, fa r a t a  pecunia. L. 90:
Tranumeratio prò IV. Tomo.

Summa L. tz o i 
Ta-



Tabula: Wihftoniana: confpe&u* , eum Th «Ore mali bus ex 
Aftrouomia feleftioribus, addico fchemate aciaeo in 8> 
charta vulgo Imperiali 175 9 L* 4:

■Waitenaver, P. Ignatij Soc.Tefu, Lexicon Biblicum , in 
quo explicantur Vulgatse Vocabula, & Phrafes quscunque 
propter Lingua: Hebraicx Gra:C*que peregrinità tem
injicere tnoram leganti politine . Ad ufuin eorum om­
nium , qui abfque magnorum voluminum atnbagibus 
Divin* Scripturae. Textum & Contestiti» intelligere , & 
verbum Dei folide populo proponere defidera'nt. Accé- 
dunc Summaria Capitu-m omnium totius Codicis Divi­
ni , Edicio prima Venera multo carré&ior , & cmen- 
datior 8. 17̂ 0- L. 4:

Upiani , Didymi, De Matrimonio Jus tur» Natura:, uiib* 
CanOnicum, quorum hoc ex ilio , Scienti* in modqm 
neCÌitùr , atque efficitur. in 4. ar Voi. 1740. L. 7: 

Stephani (Pauli J. U.D, Sacr. Theol. Profeilbris) De fupre- 
mo-Dogmaticis Epifcoporum Judiciis Sanit* SedisApo- 
ftolic* aucloritate opportune muniendis Theologico-Ca- 
nonica Differtatro . Editio fecunda. in 4.1760 L- 4 : 

Calendario Polironiano del duodecimo Secolo, illuftrat® 
* da un Socio Colombaio.. In 8. 17 59 - L - x:
Gordon, Gramatica Geografica, ovvero Analifi «fatta, & 

Piieve della moderna Geografia, con Figure in rame . 
Edizione II. Veneta ricorretta, ed accrefciuta , in 8.
I76O. ?'1S>Vita d’Arlotto Mainardi Piovano di S. Creici aMaciuo- 
li, del Signor Domenico Maria Manni , e da lui in 
quella terza edizione corretta , ed accrefciuta • Giunto-, 
vi un Canto d’incerto Autore , in lode della pazzia di 
Bettina Veneziana j cou il fuo Ritratto in Rame ili
*760. . ,L-Il Vizio fgridato, col prefervativo della folitudine della
Villa: ottave Rime, còri un’aggiunta falla vera Nobil­
tà , in 8. 1777. / . L-

Bonomo (Giambat.) Il buon Governo dell' Anime, pro­
pello ma (limamene e a’ Parrochi, e Con fello ri . in 8. 
17; 6.

Zampi (Fel. Mar. Carmel. ) Parafarli de’ Treni di 
mia tradotti ili veri! volgari;, con annotazioni .
17  SS. L ‘ i : ,soMuovo Manuale, o fia illruzione pratica fopra la Regola, 
e Collituzioni dell’ Ordine de’M. Convent. di S. Fran-
esfeo. in-8. 1778- L- 3-

r-
Gere- 
in 4.



Barbar® (Antonio Tom. ) Efpofizione delle Litanie della 
Jj. V . Maria, in 12. 17s9 - „**• *’„

Volgarizzamento del Libro di S- Bernardo della Confi- 
derazione, mandato ad Eugenio Ili. ed ora tradotto in
lingua Italiana, in S. 17S9 - . a:..

Ritiro di dieci giorni {opra i principali doveri dejReli- 
giofr dell’ uno e l’ altro lefi’o, con una Parafrafi fopra 
fa Profà dello Spirito Santo, Operandi un Sacerdote 
Benedicano della Congreg. di S. Mauro , traslatata 
dalla Lingua Francefe nella Italiana in 8. 1 759-  L- 2:2® 

Preghiere divote, e profittevoli ad ogni Crifiriano, per 
: vivere lotto il patrocinio delCielo; aggiuntavi una breve

Novena pel SS. Natale in 8 . 1719- :i°
Le Rime del Petrarca co’Conienti del Caftelvetr® , eoa 

ieo. e più figure in rame, allufive a tutta P Operaie 
' con varie altre aggiunte che molto illuftrano qusfra 
‘ edizione in 4. Tomi 2. 1756. Carta grande L. jo- 

detto in Carta migliore _ s s-
_ _ _ detto in Carta ftragrande,con ampli margini. L. 70: 
Trattato fopra la coltivazione delle Viti , del modo di 

fare i Vini e di governarli, tradotto dai Francefe del
Sig. Bidet in 8- Fig. 9 - . . a:1®

Lettera di Giufeppe Valeriano Cav. Vannetti , feruta al 
Sig. Gio: Pietro Moneta Fiorentino, Podeftà di Rove- 
redo, intorno alla Vita di Dante in 4. _ L- 1 . 1 0

Memorie per fervile alla Storia della Vita di Fedeiigo 
III. Re di Pruflìa in 4. L. 4 :

Gaetti (Geminiano) li Giovane Iftruito ne’ Dogmi Gatto- 
tolicì, nella Verità, della Religione Criftiana ; e fua 
M orale  ; con i Principi della Geografia, , della Sto­
r i a , della F ìlo fo fia , e A f i r o n o m i a e colla fpiegazione 

* della Teologìa de5 Pagani. L *9 :
Manni, Domenico Maria, Veglie piacevoli, ovvero Vi- 

te de5 più Bizzarri, e Giocondi Uomini Tofcam Je 
quali polTono fervile di trattenimento . in 8 . Voi. 4» 
17 60. 6;

L’Efter Tragedia in 8 . 17S9 - _ L I‘I?
il Tradimento feoperto nelle Converfazioni, Operetta dei 

Sacerdote Giamb. Bonomo. 17;8. L. no
Algarotti, Co: Francefco , Lettere in Verfi ; Edizione 

iiovifTima ricorretta , ed accrefciuta dall’Autore, in 12.
L.*7 S9' j_.L detta Lettere Militari, in 8. 17S9 - L ‘

Belletti, Santo, L’Accorto Factor di Villa, o Ha



vazioni per il governo dell» Campagna con la manie­
ra , di coltivare gli Alberi da Frutto , ed altre utili ag­
giunte. in 8- 17*9. L  i ;

Avventure di Lillo Gagnolo Bologncfe : Opera dilettevo­
le, e Critica, tradotta dall’ Inglefe . in 8.1760.L. m a  

.Diotalcyi, P.Àleffandro della Compagnia di Gesù, Stimo­
li alla vera Divozione, in 12. L. 1:10
- Detto Idea d’ un vero Penitente, o Ila Spiegazione 
del Salmo M iftrtre  ee. in 12. L« *:

Teodori, D.Giuftmiano Pontefiena , Lettere erudite intor­
no a ciò, che deve faperli-,. e praticarli dagli Ecclefia- 
ftici. in 8 . voi. 2. L*

L ’ Innocenza Vendicata, ovvero Difefa della Vita inte­
riore iel Vener. D. Giovanni d» Palafox, Vefcovo d ’ 
Angelopoli ec. contro la Critica de’ PP. Bollandifti , 
ec in 8. i7jj. L. 2:1®

Coftantini, Avvocato Giufeppe Antonio , Il Difinganno 
dei Grandi, e d’ altre perfone qualificate intorno ai lo­
ro doveri , efpofti già a fola propria iftruzione , dal fu 
Sua Altezza Monf. il Principe D. Armando di Conty 
del Sangue Reale di Francia, tradotti in Italiano? e 
cementati fui gufto delle Lettere Critiche, in 8. voL
3-.- ^  ♦»

P . Si Óltre Abri [opra deferitti trovafi 
vendibile in detto Negozio a giufii prezzi un 
i'opiofo Attonimento di Stampe sì di Venezia> 
$be dì. altre Città «
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